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AVVISO 



rendendo Dorma dal nobile esem- 
pio, die ce ne vanno coniinuamenle 
t fferendo i Lomk.rJi, coi pure abbia- 
mu formalo il progetto di pubblicare una 
completa Collezione d'istorici. 

Fra essi però ci siam lusingali cbe 
fosse per meritare la pubblica approva- 
zione che da noi si premcttesser coloro 
coi quali abbiamo comune la Patria, e 
cbe dulia Patria Istoria si sono occupati. 
Due sono i molivi , cbe ci hanno deter- 
minalo ad adu lare quelito sistema di 
pubblicazione. Il primo perchè, come 
un gran Critico fi' canienle ne inse- 
gna, non dobbiamo occuparci delle Isto- 
rie straniere prima di conoscer quella 
del proprio Paese. 11 secondo , onde più 
chiara sempre risuoni la fama del bel 
paese, che per lami secoli è stalo l'A- 
tene d' Julia. 

Per questi nUessi avendo già data 
alla luce la Istoria della Repubblica, di 
Lorenzo Pignoni , ed ormai essendo 



STORIA 

DEL GRANDUCATO 

DI TOSCANA 

D I 

RIGUCGIO GALLÙZZI 

ISTORIOGRAFO REGIO ^ 

NUOFJ EDIZIONE 



TOMO JHONO 




FIRENZE 

PRESSO LEONARDO MARCUIHl 



r 



4 



6°. 1?- f'- lOD 




I.IBRO OTTAVO 

CAPITOLO SETTIMO 

IKioordie tra il Principe Gin. Gastone e la Principessa «tia 
moglie io Boemia. Il G. Duca entra in possesso del trat- 
tamento Regio alla Corte di Roma ; eoo viaggio per V 
•ano Sunto in qnell^CitU , dove è fiitto Ganonioo di S. 
Pietro. PromoTc per metio del Girdinile ino freteìlo V 
nienone 4i Glenienle XL, • rUolve di non prender par. 
tito Balia gaenra par la ■nooaniniw di Spag^ 



A . . 

XXppagati col matrimonio del seconriogenito i pro-*^* 
prj , desiderj , non restava a Cosimo III ,cbe il bra-ji 
mare un sollievo alli arfliui Suddki, e vederai 
gravato dal peso esorbttonte delle cootriliitsìooi. 
looocenzio XII. aveva coocewo dopo molle e re^ 
fUcate iatanae che s'inpoMse nilli EccMaalki 
per la quarta parie di quello che si esigeva dai lai- 
ci; ma Ciò non produsse verun vantaggio ai popo- 
li di Toscana , che privi di raercalura , afflitti dal- 
la penuria dei viveri, e tormentati da un Goveroo* . 
soverchiameale rigido ed inemabile, abbandona- 
vaao la Patria per eviiafoe le palaaiU. Solo |a pa- . 
ee avrebbe potuto dìminiiire il peao dì taott roaU , . 
con réstttoire il conmercb. e fiir eeasare le contri- . 
4>urioni , e questa finalmente fu stabilita a Riswick 
>a il Re di %ancia, quello di Spagna, d'Inibii- . 
Icrra, e rOlancJa li venli Seltembre: e per quan- 
to vi repiignasse l'Imperatore con i anoi alleati^ 
nondimeno li trenta Ottobre concorse ancb' esl» lad 4 
.jKcetUroe le condiaioiii. ItraCtaU di Veatfalia e di 
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j^yj Ninegt aemnmodibtse ancbea questo ; e dò cb» 
éìC, lo me più inteMnaote fo il vedere le Gasa di Lo* 

rena restitaita al possesso delK Stati dei suoi ma^^* 
giori , che la Francia teneva occupati da tanto teni' 
^ po. Il G. Duca fu nominato in questo trattato dalla 
Cesa d'Austria e dal Re Luigi come amico egual* 
menle deli'oM e dell'altre Potenza. Fu festeggiai» 
lo qdelto ewenimento de tdtCe l' Italie , e in To- 
eeana se do fecero delle pobblice d^mostr^moDÌ , 
quantunque però si prevedesse cbe la Ticina morte 
del He di Spagna senza successione avrebbe acceso 
fra non molto una nuova guerra. Le forze Impe- 
riali poterono rivolgersi contro il Turco, e prepa- 
rare i trionfi del Principe Eugenio di Savoja nell' 
Ungheria. Quyta' fu la sohi Potensa ebè restasse Uk 
attività , mentre tutte l' altre si applicarono a ri- 
storarsi dai sofferti lìisastri. I Principi d'Italia pttj^ 
non vedevano che questo trattato assicurasse «Av- 
vantaggio la lor liberta , mentre restavano sem- 
pre esposti, non solo nJ altre contribuzioni , ma 
alle nuove teoriche feudali^ emanate recente- 
mente dalla Germania, che estendendo ì diritti' 
dell'impero egualmente sopraitottt gli Stati di que- 
etaPft>vlncia prendevano dPriiira li' sovranità di 
dascono. L'Ambaséiatore Imperiale Conte di Mar- 
tinitz a'vea pubblicato in Roma un editto , con cui 
s'intimava a nome dell'Imperatore a tutti i pos- 
sessori di Feudi di legittimare con le pix>ve i loro 
li , o prendere dentro un certo termine da ir 
rio iMiove investiture. Ques'atto di Sov^nità 
IflUpenale esevtitalD in Bonh Mfn||li'H liei Papa U 
vuMÌ«MÌ agiteumici e pose wtÉWoi tnttn le «lire 
Potente d' iltHa. Il 6. B à li' irt É r prime domande 
delle contriboltoni aveva già sentilo che ai sóoi 
Ministri si asseriva come provata la feudalità di Fi- 
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rebzc^ ma la prontezza dei pagamenti aveva pui 
£ilU obliare oel silenzio questo asserzione, lì timo- di C. 
M che egli si gettosae al partite di Francia im ri-^^ 
tenuCo .rimtimilore daU' ioeaprìrlo, e le peniie- 
iione di an «iacero etleccemenlo elle Gate d' An* 
strie Tefeeoo impegnato in progresso e tenerlo per * 
confiJeule. EA in fatti alla Corte di Vienna trova- 
"va il G. Duca tutta la compiacenza , e maggiore 
parzialità di quella che ricevesse a Parigi ; poichò 
vegliavano quivi continue querele toccanti la liber- 
U del Portole mercatura di Livorno» e ai dene- 
gava apertamente al G. D. vm trattammeato «gua* 
' le. a quello del Duca di Savoja a tenore del decreto 
Imperiale : le nuove con vemioai della G. Duches- 
sa non si tenevano in osservanza, e il Re Tavea 
lasciala in piena libcrlù di vivere a suo talento. 

Dopo che per la morte di Madama di Guisa era- 
ai dato luogo alia G. Duchessa di pretendere alia di 
lei eredità , e in conseguensa occuparsi nelle cause 
a pascolare con le sperense la naturalesnaavidità, 
ensi ancora notabUmente diminnita V animosità 
di essa contro il'marito e Vetà correggeva i capric- 
ci e le stravaganze ; mentre diveniva più facoltosa 
esigeva ancora dal marito maggiori riguardi , e già 
introdottasi fra loro una più amorevole corrispon- 
denaa Vanimo di Cosimo III. erasi ormai ripostola 
calma per questa causa. Gessata pertanto questa do- 
mestica Inqaietadiney non' tardò molto a soprag; 
giungerne na'altra pon meno gravale fastidiosa ,edii 
maggior consegiienxa : fo questa cagionata dalle di- 
scordie matrimoniali del Principe Gio. Gastone eoa 
la sua sposa. Oltre le qualità .spiacevoli della moglie 
tutte le circostanze concorsero a sgomentare questo 
Principe^ e a farli ribreiso nel bel principio dolano, 
mtrimonio j le decantate rìccheite riducevansi a 
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una mediocre foMuDa, e T amministrazione dei Be- 
rfiC.ni fa ritrovata involta in gravi dimrdini ; il luogo 
'^7 determinato per r ordinaria loro residenza era or- 
rido per se medesimo; e molto più per un Princi- 
pe nato e cresciuto fra le delizie d'Italia. Reiciislait 
era allora un Villaggio composto di capanne abi- 
tato da conladini, situalo in una valle sparsa dila- 
ghi e di collinelte , e circondala da allissinii mon- 
ti vestiti di selve; in una piccola eminenza presso 
al villaggio era la casa di abitazione della Prin- 
cipessa , non molto comoda , e che non spiegava ma- 
gniGcenza se non nelleslalle. L'aria soverchiamen- 
te umida e pungente era manifeslamenlc dannosa 
per chiunque fosse assuefatto a vivere in un clima 
pili dolce , e gli abitatori del luogo essendo rustici 
e quasi selvaggi non potevano con la loro conver- 
sazione sollevare la noia, che pruducrva un eremo 
così pieno di orrore. Quivi però la Principessa Iro- 
, va va ogni sua delizia nella caccia e nelle cavalca- 
te, e nei passatempi rusticali, che sono in uso fra 
i contadini Boemi. Restò il Principe Gio. Gastone 
sorpreso dalla più grave tristezza allorché si vido 
condannato a vivere in Cosi orrida solitudine^ e si 
affacciarono alla sua mente tutti quei riflessi di do- 
vere e di obbligazione, che maggiormente lo con- 
turbavano. Vedeva T umiliazione in cui era slato 
precipitato dal padre per un sognato interesse, si 
conosceva quasi schiavo della moglie presso di cui 
era venuto a convivere, e comprendeva la poca sti- 
ma, che perciò facevasi di esso da quella gente. An- 
gustiato dalle domestiche inquietudini, provenien- 
ti dal carattere stravagante della sua moglie , costret- 
to dal rigore del clima e dalla situazione del luogo 
a dimorare sempre in casa, viveva nella massima 
agitazione^ pensando a trovare uo sollievo, che Io 
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jpnsfM^am dal moomàtf MUiklà maku Una dU»^ ^ 
M imperìoiai iroinbìla» bcila.al pianlo'a alb ada-4i C 
gno y avìdii , perlìnace , e piena di bassi aMificj per '^"^ 

ritolgere a òuo vantaggio i proprj difetti , pareva un 
Ì5trunien'o destinato espressamente per altera requa- 
ittu<]^ue spirito benché iWte. li Principe Palatinosuo 
prìmo marito, non trovando da tanti Ìaatid|alCra 
diatiaaioiMs cba il vino , ai accelerò la Moria^ «non 
?iaia eoo OMa.aa non cba Ire anni. Qnailo.aaeaipio 
apavenUTjt san poco il Prìncipe Giow G a i t e ne , il 
quale seco medesimo si risolveva di noD voler con- 
sumare la sua vita con una donna di questo carat- 
tere , nè in un luogo cosi niiserabile. Il sistema di 
ccoaomìj» comune, stabiliti ia vigore dei patti ac- 
cresceva i motivi della dÌMoaione , e il disordine 
della. anioMaiitrasione produceva la diAidaeia. La 
pBMiooi dai Principi ai a itsp ero lacilmenta anche 
ai CSortigiani , e in breve ài accasa I» apirilo di par- 
tito tra i Fioreniiiii di Gio. Gastone, e i Boemi 
della Principessa» Tutti gl'insulti , i disprezzi y e i 
rimproveri che succedevano fra i Cortigiani accre- 
,aca?ano raoimoailà dei Priocipt a aaglu» che ai 
. rendeva nèoassatiot na compaoao per avltafe no in« 
convenieole maggiore. ■ . ^ 
. Frt Mtnte amarme e fiMlidj dopo «he il I^iaai- 
.pe Gio. Gastone ebbe consuiuato un inverno in 
quella solitudine senza clie gli riuscisse di stabilire 
nn sistema più quieto nella Famiglia, nè apparis- 
aero speranze di prole > ai prìmo ingresso della pri- 
navaVfi'Si staccò improvvisamente da ReichatalK 
.par ìnUaptendare qulaha viaggb. Sabbene la sa- 
vere istrnaioM del padre r obbligassero- A non di- 
partirsi dai fianchi della sua sposa senza il di lui 
precedente consenso , nondimeno considerando la 
difficoltà dì vincere questo rigore e la necessìU del 
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àn. sollievo , seDU prevenirlo di questa risolaiioiie « 
porlo à A^uMg^MMi; qi|ÌTÌ Irovarapi l' Elettrice muk 

' . iorellaail oggetto di prdmoTm col beneficio dei 1m-i 
gni lafecónditè. Dopo hmwe dimort in quelli Qt« 
tà , occultando ogni soo pensiero , ri volse il vÌRg« 
gio a Parigi , ove giunse alla metà di Maggio. Ge/ò 
ivi il suo carattere con prendere l' incognito, e f^rsi 
denominare il Marchese di Siena : pertossi suhU 
lo a viflitafe la. madre al (Convento di Saint Mande^ 
ed eb{)e ^n essa dei kiogiiì e segreti colloqoj , nei 
quali e molto probabile che ai coniola«erp4«eìpro- 
cameate eolia fatàlilè dei respettivi loro matrimonj. 
Presentato dalla medesima al Rr Luigi li dichiarò 
che l'ardente desiderio d'inchinarsi personalmente 
al più glorioso Monarca d'Europa lo avea spronato 
a questa risolMsione presa aeuza alcun pi*ecedento 
consiglio per nooinoontrarvi delle^ifficoltà. Gradi 
•saai il Re quest'atto dal Prìnc^ ,e ammiraodo i 
talenti, la viiracità e la disinvoltora di esso, ▼olk 
che fosse considerato non solo come soo stretto p»< 
rente, ma ancora come suo amico particolare; e tan- 
to più risaltarono a quella Corte le di lui qualità p 
quanto che li Principe di Parma, che pure trova vasi, 
a Parigi,. non aveva dimostrato alcun merito , che 
richia masse Tarn miratione dai Francesi. Ma quanto 
' era Papplanso che riceveva Gio. Gastone a Parigi , 
altrettanto f« il discredilo che gli p f od tisae a Firenee 
la notizia di questo viaggio. Fremeva Cosimo III. in 
vedere il figlio contravvenire direttamente alle sue 
istruaioni , e portarsi alla più . luminosa Corte d\ 
Enropè con .equipaggio poco conveniente, e noa 
prottonioiiato alla vanità e>»li ì is H ^ iì i el ia> Cam Me- 

didigU turbava l^^SiflM^^ 

^glto con la madre , e temeva che èssa gli avrebbe 

maggiormente fomentato V ind^endenza , e con |e 
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sue maldìcebse inspirato la contraJizìone. Accftb- / 
bero questa peri nrbaz ione di Cosimo le gravi qup-d 
relè della Principessa da Reichstatt , che non nmn- * 
cò di accusare il marito di ingratitudine, e di at- 
tribuire la nuiocaiiia della prole alla di lui mala 
corrispondensa. Po perciò intìmatodalpadr!e,a Qio. 
Gastone dì rìtornaraeoe in Boemia con celerilà, fu 
scusata col Re questa precipitata risolusìone^ e non 
si mancò di fare al Principe il carattere di poco 
considerato, e troppo libero nelle sue azioni. Si 
sparse però la voce che avendo esso ottenuto dal 
Re le lettere di naturalizzasione per soccedere at 
1>eni ereditati dalla G. Dncbessv, qntal' atto esige- 
va 'di portarsi personalmente a Parigi per dinio- 
atrarne a Sua Maestria riconoscenca. Tutta la Cor- 
te restò sorpresa di cosi sollecita partenza del Prin- 
cipe, ed il Re slesso non mancò di mostrargliene 
il dispiacere; egli si scusò con dire che questo viag- 
gip aveva unicamente per oggetto d inchinarsi a 
'6atL llacatà.^ e che già ne dia^nàva pn altro per 
ienire a* vedere la Francia. Finalmente dopo av?r 
dimorato a quella Corte per due settimane si par* 
ti soddisfatto delle speciali accoglienze di tutti quei 
Principi , e parlicolarmenle del Re, il quale volle 
contestare la stima che aveva per esso col dono di 
tuia spada di molto prezzo e di singolare lavoro. 
Aiprese però il suo viario ,vebo la Fiandra ^ e 
icorié l'Olanda /tMl^p^ ^tV^i omaggi 
ifleili nomini di letim^^1ém#^^^^^ a un ni- 
pote di Ferdinando li. e del Ifiird^ Leopoldo 
de' •Medici. Passando a Amburgo, e scorrendo 
dipoi la bassa Germania , si restituì alT odiato sog- 
giorno di Reichstatt 9 dove, sebbene fosse accolto 
daUa moglie con apparenia di amore ^ nondimeno 
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si lardò poco a ricadere nelle prime e inaggiori di- 
f^i C. scordie. . . 

Quivi amareggiato dai aeverì rimproveri del 6. 
Dneskf in fastidilo dalle domestiche turbolease*., die- 
terminò seco medésimo di stabilire per sisteina qoeU 
* lo, che gli era imputalo a irregularità. Consideran- 
dosi nella sola aulurilà di marito, e Irascurando il 
riflesso di essere un marito in casa della moglie, co- 
. minciò a intraprendere detle rifornie neireconomia, 
e a destinare aWeno per l'inverno laaua.residenw 
a Piraga, dove ai provvide di comoda abitatione» 
Queste novità produssero maggióri sconcerti^ che in[ 
breve divennero pubblici per la Germania ^ e «et*- 
virono di argomento per i passatempi : il G. Duca 
lu incalzava con i rimproveri e con gli avverlimeo- 
ti , ed esso costante nelle sue deliberazioni così gli 
scriveva : Prostra Mtezza mi perdoni se io la pre^ 
go a sovvemrsi che a cùfUo di umore di donne ^ia 
è ' stata Mudata a fare dei passi j che non avrdh 
bejfolutVfare, Se il motùpo non è sì forge nei mio 
' casOj anche la risoluzione è stata più piacei*ole 
essendo ritornato dalla ntia moglie. Inaspri vasi 
nondimeno ogni giorno pini! G. Duca Cosimo, per- 
' chè vedeva mancare la successione della Fam^;lia| 
' Mentre il Principe Ferdinando, afflitto da frequenti 
-malattie, faceva già coooscert di aver perduto df- 
'fiilto la sanità: atlribaiva la mancanza di prole di 
Gio. Gastone al di lui caraltere inquieto e poco lol« 
Icrante, e V Elettrice Palatina non mancava d' in- 
^pi^are al padre «questi sentimenti di amarezaa , e 
d'instigarlo ai rimproveri. Ciò non produsse che una 
ikkaggiore alt^rasione nella quiete dei coniugi ^ poi- 
ché il fatso sistema di economia comune dando mo- 
tivo a nuove e contìnue altercasioni, né concorren- 
do ia Principessa a convivere col marita nella Cit- 
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Ul, divenne più animosa e più pubblica 1a divi^io- 
ne fra loro. Abitava il Principe in Prsiga con i suoi di C* 
Fiorentini ; e di qui scorrendo a Lipsia e per le Corti 
circonvicine passava per qualche giorno a visitare 
la moglie, con la quale sfuggiva ogni lunga dimo- 
ra. Le scambievoli loro pretensioni sul punto degT 
interessi si erano già portate al Tribunale di Praga, 
nè si mancò d'interporre la mediazione dell'Elet- 
tore Palatino e quella della Imperatrice per preve- 
nirne le conseguenze peggiori. Esclamava ilG. Du- 
ca , e il Principe così giusliflcavasi con esso li diciol- 
to di Aprile, informaudo della poco felice sua situa- 
zione: Vostra Altezza Jeve sapere che dicianno- 
ue dì dopo dato l'anello^ se anche jurono tanti , 
la mia Principessa comincio a darmi dei saggi 
del suo bisbetico naturale Jacendoini dei musi , e 
dandomi delle botte nel discorso , perchè w non 
parlala di andarmene di Dusseldorf, e dicendo 
in quà e in là farie altre impertinenze di me e 
della mia gente con poco rispetto dell ' Elettore 
mostrando di non ci poter più stare. Per viaggio 
poi ìlei venire in Boemia musi, pianti, e rabbie 
eterne, non approvando nulla di quanto si face- 
va, benché tutto il viaggio si faceva a spese mie. 
Di questo tenore s' è sempre continuato insino ad 
ora toccante la dolcezza del suo umore, benché io 
alV incontro -abbia fatto per lei e contro ai miei 
comodi, decoro e interesse quel che non ho Jatto 
per V ostra Altezza, e patito piìi disgusti , guai 
ed incomodi in questi due anni, quasi scadenti per 
lei, che io non ho patito per Inanima mia .... Im- 
periosa e superba, che vorrebbe conculcar tutti, 
e comandare a tutti , credendo di essere la più gran 
Signora del Mondo per avere queste quattro zolle 
in Boemia, h recor^iliabile nei suoi odj e avvcrsia- 
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^ nij testimoni tutti i mici e di molti dei suoi stra^» 
C. puzzati usque ad despera li unem , e che ci stanno 
^^pèr non aver Jornajo altrove. Il piede sul renale si 
puh viuere adesso tra noi due mi pare che sia que- 
sto, e non ne veggo altri rimettendomi sempre. Un 
poco in campas^na seco , ed un poco in Città, non 
bastandomi V animo di star dieci mesi dell' anno 
in campagna come farà lei , e poi molto più dieci 
mesi di seguito con lei con le cose amare che sono 
.seguite , e con quelle che seguiranno di spessi di- 
sgusti per il suo disopra accennatff miserabile na* 
turale, e che Ja miserabili anche quelli che vivo- 
no con lei; e certo il continuo star con lei mi sa^ 
rebbe impossibile nel piìi delizioso luogo del Mon- 
do Questo è l'unico modo, col quale mi pa- 

re di poter vivere con la mia moglie non bene, ma 
meno male che altrimenti , e nessuno la puh rac- 
comodare , essendo per asserzione dei medesimi 
suoi siuta sempre di questo naturale nella vedo- 
vanza , come nello stato matrimoniale col mio an- 
tecessore, che se n 'andh nell'altro Mondo per trop- 
po bere , e lo faceva per dissipare i disgusti e rah^ 
bie , che aveva da questa Signora. Basta sperar 
sempre bene, col tempo molte cose si guastano, e 
molte sì rassettano. Per adesso anche a condurla 
a Firenze è impossibile , una perchè lei non pub 
esci re dei suoi Beni, l'altra che odia l'Italia e gl' 
Italiani quanto si puh mai j e innanzi di pigliar 
me diceva che uè Francesi nè Italiani avrebbe mai 
potuto patire in Casa sua; l'altra causa, perchè 
averla a ridosso in Firenze disgustata e dell' umo- 
Te che ella è , e godermi le sue fantasticherìe, ne 
toccherebbe anche a f^. y4. S. la sua parte e a co- 
desti altri Principi, ma la piii gran porzione sa- 
rebbe la mia , che la goderei mattina giorno e sc- 
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ra ,e non potendo lei allora andare ai nui Beni, ^~ 
come ha fatto adesso, e lasciarmi un pò in pace ^ dì C 
bisognerebbe che andassi io a pigliare un pò d'aria 
in qualche altro luo^o^ per non esser ella cibofia 
pigliarsi dodici mesi deWanno. 

Una cosi tiocen coofMone dell' kifiklke iitd»- 
sione del figlio addolci alqnanlo lo sdegno di.Gost- 
ruo III. , il quale non potè non approvare il melo<' 
do di vita che si proponeva , e procurò che con Tau- 
torilà Imperiale per mezzo del Burgravio di Praga . 
a'iospinisse Beila Friocipessa una maggiore docili* 
là f più soggeazione al marito, t ai atabilisse fra loi^ 
no ooovp.aislema economico : rcita?a però amareg*» 
giato dal vedei;!e che ogoi giorno piò si dilegoavaao 
sperante della successione , e già vedeva la necea-^ 
6Ìla di tji e un nuovo leiilativo per conseguirla eoa 
accasiire il Cardinale suo iralLllo. Questa rÌ8olusio> 
Ile eseguita con celerilà avrebbe forse prodado alla 
Casa Medici questa sodisfatione^ se l'Elettrice^ che 
^^via la iperavia dalla cognata Boema j non Ta- 
itmsfi ritardala con i suoi consigli. Nondimciio tali 
ianlici circostanze non distrassero' il G. Duca dal 
pascolare la sua vanità , e dal determinarsi a met- 
, tersi in possesiio del trattamento Regio u Ila Corte di 
Boma con spedire a innocenzio Xil. una fastosa Am- 
fc a »c^H . ^op^ conseguito il diploma dall' ftipera* 
lore nel i€ig|||NMi ave,ya omesso pratiche e nego? 
iiati per ottenere lo stesso trattamento aniBora dalle 
altre Corti. Negava ^IMrilknte la Francia dì ac» 
cordarli quello di Man Jrcre^ che osava già con Sa- 
voja ; rectisava as.soluijunciile Ki Spagna di unifor- 
niarsi alle determinazioni della Corte di Vienna 
aebbene il Re ne fosse stato predalo dall'Imperato- 
re con lettere di proprio pogno. 11 Duca dì Sa? oja 
m già in poiaeaiQ a queste Corti dalli oBoriBeali^ . 
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e mìo io quella di Aoma sì raanleueva una perfelU 
di C. eguaglianza Ira eho e il G. Duca. Aggiuugevasi a 
'flutto ciò che il Duca Leopoldo di Lorena nell' eo-. 
trare al poMeno dei proprj Stati si era conno Re dì 
Gemsalemme attribuito aoch'esso gli onori Reali, 
e neili ufficj di felicitazione , che passarodo in tale 
occasione tra esso e il G. Duca , lo spareggio dei trat- 
tamenti interruppe T antica domestica conQdcnza 
tra queste Famiglie ; e tanto più fu sensibile a Co- 
•imo IIL una tal novità , qjianto che il Duca Leo- . . 
poldo pafeggiando9Ì coA Savoja negava apertamen- 
te dt eguagliarsi con esso. Per vincere tanta contra- 
rietà delle Corti fu creduto necessario un atto so- 
leiiiie, che lo costituisse in questo possesso alla Cor- 
te di Roma, dove la condiscendenza del Papa e la 
preseoaa dell* Ambasciatore Cesareo facilitavano lut- . 
lo il aaocésBO. Quanto il G. Duca era decaduto dalla ' 
€onfi(ianaa e autorità nelle Corti di Francia adi Spa- 
gua , altrettanto aveva acquistato di prèdominio a 
quella di Roma , dove , oltre oiia stretta e segreta 
intelligenza col Papa, si era guadagnato nel Colle- 
gio dei Cardinali e nella Prelatura i parlili i più for- 
tiy e la dipendenza dei più autorevoli nel Ministe- 
ro. Coulribuiva a tutto ciò il credito , e la potenza 
del Gardiuale de'Mediei da dttit maneggiavamo in 
queUa Cotà tutH gli affiirl delb Gasa d'Austria, che ^ 
sebbene risedessi ordinariMìnerite tn* Toscana , n'^'^ 
splendeva nondimeno per mezzo di "qOllÈ*'lBhe lo ' 
rappresentavano, e dei partita nti che lo (wrvivano. 
Aggiuugevasi a tutto ciò le pensioni e i donativi, . 
che annualmente si distribuivano dal G. Duca fra 
i Cardinali e la Prelature', e le grazie che si accor- 
davano «Uè laro è^ccoipandaaioiii » e finalmente la 
cieca defcrenim del Governo di Toscana a tutti 
voleri e interessi d^Roma. Quindi è che esigendosi ' ' 
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una eguale corriapondenza non era facile emerge- 
re 0 rìsplendere in que.Nlo Pontificalo senza V ade- «li C. 
leou della Casa Medici, Fu pertanto spedilo a Ho* 
iDi il Marcheae ViteUi con caniiters di Ambaacia- 
lora ftfiraordiiuirio cion faatoio equipigb e nume- 
roio seguito , e con fonica commiasione di rÌQgra- 
«are il Papa df certe pìccole grasìe, accordate all' 
Ordine di S. Slefano , e contestarli la riconoscenza 
e renerazione che li professava il G. Duca. Tulli 
gli ordini della Prelatura e i principali della No- 
biltà concorwro a corteggiare T Amba«ciatore^ a 
coi il Papa accordò gli ateaai oiiori , aelili pralitarai 
con gli Amlmacialorì atraordinar) dei Be, e il Coli- 
te di Harllniu ricevè il Vitelli con darli la mano , 
m tutte le altre diatinzioni| che^ualificavano gli o- 
pori Reali. 

Così clamorosa ostentazione di fasto e di vanità 
fu repatata uoiTersainaente poco opportuna in un 
tempo , in coi vedevaai imminente neli' Europa . 
una reyolnzioue nel aiatema politico, di cni l'Ita- 
lia tutta e la Toscana in particolare doveva rinfan- 
tirne gli effetti. Mancava un successore alla Monar- • 
cliia di Spagna , e il Re Carlo II. sebbene in età di 
trentotto anni minacciato dall' idrope, faceva giu- 
llaroente apprendere dovere esser prossima la sua 
SDorte. Il Principe Elettorale di Baviei^it e il Delii- 
no di Francia èrano i pio proaaimi di sangue a Sua • 
Maeatli. Le antiche diapoalzioni di Filippo II,'e di 
Filippo IV, favorivano la aoeceàaione agnatizia del- 
la Gasa d'Austria , e la potenza di Luigi XIY. ap- 
poggiava i diritti del sangue. La pluralità dei pre- 
tendenti faceva temere Io smembramento del- 
In Monarchia ^ punto che sgomentava assai gli Spa- 
gnoli ^i quali lo rigaardavanu comé una manifesta 
degrad^sioné della dignitik nazionale stabiliu da. 
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An. Gbrio V./ma il consemre T unione àèìW Stati 

<B Ci componenti la Monarchia non poteva se doq desi- 
*^^derarsi, poiché mancaTano le forze da sostenerla; 
e la Nazione non si era mai trovata ia stato di mag* . 
gior debolezza. Le lunghe e ostinate guerre aveeiio 
disastrato il Commercio , le esorbitanti gra?em 
afeano impoverito la Hasione, e 1 debiti assorbii 
vano Terarìo del Re:' le campagne erano prive di 
agricoltori y e la penuria faceva tumultuare le Pro»^ 
vincie; V inìminente mutazione di Governo anima- 
va i popoli alla rivolta, e Principi già cominciava- 
no a far dei progetti per la divisione. Si ragionava 
in Italia di formare una 1^ , che escludesse da^ 
questa piroviacla egualmente i Tedeschi e i Frsin* 
cesi ;-iì(Ì non erano Facilmente conciliabili gì' in- 
teressi dei Principi , poiché la Repubblica di Ve- 
nezia si stava ferma nel propusìLo di non prendere 
interesse iu queste vertenze^ e il Duca di Savoja si 
disponeva a prendere il parlilo più vantaggioso. 
VmiisL al G. Duca dbe la neutralità dovesse unica»» 
nièntè Ibiniaré là sua sicurezia seasa rìiletim che 
ai esponeva in 'tal guisa alle violenze dell' uno e 
dell' altro partito ; e sebbene non mancasse chi suU* 
esempio di Cosimo I. gli dimostrasse che male può 
}<i Tosca ua.sosleuersi neutrale allorché si tratta iu 
Italia di conqutslare per mare e per terra il Regno 
di Napoli 9 prevalse uondimietto il p«t^to di c^f*!^ 
si da quulunc^ue impegno per ndn^M^H^ilpe 
ra nel G. Ducalo: lo »bìgottiviino'^p«i^»gv«**t 
che si tenevano all'Ha)! tra i MiniS» Selle mag- 
giori Potenze, e l'ambizione che già traspirava in 
alcuni Principi dell' Italia, i quali si lusingavano 
io questa occasione, di poter dilatare gli angusti 
loro con6ni. Per maggiormente accertare la sua 
condotta giudicò opportuno di attendere i consigli 
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del Papa / e l' abboccarsi con esso portandosi a Ro- 
ma , dove Io richiamava la devozione del vicinodiC. 
anno Santo , e dove lo spronava la vanità , e le gra- '^"^ 
.te accagliente £aieii sperare da Sua Saulilà. 

Li^fattiva maggiaroienle il G. Duca ad mele- iTee 
ivre questo abboccemento ool Pape la Toca apans 
in Italia che il DucadiModeoamadianterajuto prò» 
cessoli dall' Imperatore sì disponesse alla reeópe^ 
.razione di Ferrara : accresceva ancora il timore di 
nuova guerra universale il sapersi che a Londra ed 
airUaja era stato segnato tra la Francia^ V InghiU 
terra e l'Olanda un trattalo^ per cui là alabilifi 
con le più aoleoui promesse b sitoeoilirameDto del- 
la Monarchia di Spagna. La morte del PHncipeE- 
lellorale di Baviera avendo noeì inalili i pnnii prò» 
getti si era convenuto in questo irallato di asseo;na- 
re al DeJHuo il Regno di N:ipoIi , i Porli di Tosca- 
na , la provincia di Guipuscoa , e iucQrporare alla 
^ranaa il Ducato di Lorena , indeniiizsindo il Duf> 
ca Leopoldo con lo $MMl'diiMilanpfil teitaiilè'del<' 
^ll B|(M9i|re|Ma. fìUji^imm i|U7 knttM Catlp eacon- 
4ogei|ì^,^'Jmperi|tof^^ ter» 
ito ài Regno di Aniicia , siccouie avrebbe costituito 
quella Coron.i in una inaoifestà preponderanz.*) con 
attribuirle la Monarchi^ universale di Europa ,còsi 
tal notizia allarmò gl'Italiani^^ e ^introdussero a 
Hdma ni^B^^^iche per formare pnti Lapn In uU 
eirccfs^qze, eeenni i -"ff "' V" ' I liirtryri ì ì 

saggio alla voli^:di Ro^:|!ltflOTli|1l^i^^ 

fl'incognitu^ e la deitontinaiìone di Conte di Piti- 
gliano; e sebbene nvcs^»e un seguito di sessanta per^ 
sone si prefisse di slare occulto in quella Gapita- 
le, ed evitare qualunque pubJblica ^Mrauliià. Peiv 

3r. /X. ' 2 ' 
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Ah. ciò , informato che il Pap gli preparava an solen- 
^* ne incontro a Viterbo , e che si pensava di farlo ri- 
'^^cevere da due Cardinali deliberò di (are il viaggio 
per Mare, e imbarcatosi alla metà di Maggio sulla 
Capitana delle sue Galere , comandate dall' Ammi- 
raglio Guidi, traghettò a Portoferrajo, dove venne- 
ro a scortarlo le Galere del Papa. Dopo aver dato 
quivi due giornr^l riposo e a diversi provvedimene 
ti in vantaggio di quella popolazione portossì a Or- 
betello, e costeggiando la spiaggia Romana giunse . 
felicemente al Porto d' Anzio. Aveva Innocenzio 
XIL sulle rovine delle antiche fabbriche inalzate 
quivi dai Romani riattato il Porto per difesa di 
quella spiaggia , e preparati diversi comodi per ri- 
cliiamarvi la popolazione; una sorgente dì acqua 
purissima condotta con grave dispendio dai non vi- 
cini colli porgeva su quella spiaggia una fonte co- 
piosa e perenne per comodu delti abitanti e della 
navigazione. Il Papa assai inclinato alle fabbriche 
onorava della sua predilezione questo nuovo stubi- 
mento , e il G. Duca per secondare le di lui incli- 
nazioni venne quivi espressamente a sbarcare. Po- 
sto il pie in terra si compiacque di osservare le 
nuove fabbriche, ed avendo accostato le sue labbra 
alla fonte , ciò fu appreso per un atto di straordi- 
naria venerazione per il Pontefice, e somministrò 
argomento alla musa di un Cardinale per dar luo- 
go alla adulazione dell'uno e dell'altro Principe. 
Servito quivi dalli equipaggi di Casa Panfili si por« 
tò per la via di terra a Nettuno, indi passando ad 
albano entrò tacitamente in Roma , e stabili l' al- 
loggio alla Villa Medici situala sul Monte Pincio. 
Informato il Pontefice dell'arrivo di questo Prin- 
cipe fece complire subito con il medesimo invitan- 
dolo a portarsi alla sua presenza. Accolto con teuc- 



Digitized by Google 



* UB. vin. càp. vn. «19 ^ 

mn • MI pmiftlllè polè intr»iteM«i eoo mso^.^, 
Atmiliarmente , e passare qualche ora in ragioo#-^C» 
meuli s'jH' alliiale situazione dell' Italia e su i prò- 
prj ioteressi. Dopo aver sodisfatto a tulle le preaiu- 
• 4« vefto Sua SaotiU si applicò alli eaercif^ì ài^^ 
>TovoM cén wilar Oàm • pviUcm opera plt; 

4o Rom amhemm di piò lìaro e J'utfii M HI| f lÌ J> 

£eligioiìe , e perciò Tolle potere aver KaoMÌmA* 
'le tribuue delia Basilica di S. Pietro, ove si coq- 
aervano le Sacre Reliquie per osservare e venerare 
appresso quei preaioai raonuoìeuti delli atti pro- 
digiosi e deUa passione dei Redentore ; ma siccone 
baotìcbePòiitificie ooeliliBaioM aon «ccordayaoQ 
J'acoem a qacato IrìlMna ae nim ai Canonici del* 
la itflsaa Baailica , per aodialare al Q. Once non A 
ofièrì altro compenso che quello di £irlo Canonico. 
Veniva autorizzala questa risoluzione da un simi- 
le esempio nella persona del Princip*? Ladislao fi- 
glio di Sigismondo III. Re di Polonia , il quale nel 
»<ìaS. da Urbano YilL era iMi dichiarato Gaoor 
aìoo per qneató «ffitlib 

* Inveslito pertanto il G. Duca di quatto nnoTooor 
ratiere, con ahtlo e apparato canonicale sali sulte 

tribune della Basilica di S. Pietro, mostrando al po«^ 
polo le Keliquie , edificando con quesf'atto di de^ 
vozione l'universale. Dopo avere appagato 4o \i\ 
guìaa la sua pietà congedatoaidal Pontefice , si par- 
ti per la via di Terra verso f ifen»^ aiftti iiodàifaU 
ft^dei IratlanelHi rìcevnti in quelli Città » poicliè 
il Papa lo ricolmò di donativi intereeianti la aaade^ 
Vozione e di alcune rarità , e gli^elargi moltegrazie 
spirituali ; i Cardinali, sebbene per il carattere d- 
incognito non dovessero visitarlo^ nondimeno non 
mancarono di corteggiarlo per k Gliteoe nvn cho 
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porlavafii. Egli lasciò in Roma molta opinione di 
di G. pietà e di grandezza, perchè molto profuse in opere 
^7<^pie , e molto elargì per corriì^pondere alle partico^ 

lluri altensioni che riceveva. Dalli abboccsiiMBti osi 

• • • 

Papa ritraaae dai cousigii di paee, che-aampre pià 
lo coófermarotio nel proposito di .star ntiilndei. • 
di tenersi lontano da qfoalonqtie impégno di prolu- 
der partito nelle imminenli revoluzioni. Ed in fat> 
ti essendoli formalmente notificalo per parte del Re 
di Francia e dei Collegati, il trattato di di?Ì5Ìoao 
dalla Monarchia di Spagna affinchè vi aderisse prò» 
corD di diaimpegoarsi da qualunque replica cbe L' 
obbligasse, lodando solamente il selo e il disinte^ 
tessè di quelle Potente per mantenere nèlf Europi 
la tranquilluà. Ma poco mancò ché questi sentimen- 
ti di pace restassero inlerrolti da un accidente che 
lo provocava a muover Tarmi contro i Lucchesi. 
Nella terra di Pietrasanta y il di cui territorio eoo* 
fina con quello di Lucca, ritrorravansi inceppi dué 
incar) sudditi della Repubblica per aoapeClo di at- 
tentali commiessi nel G. Ducato; da un Ticino vil- 
laggio Lucchese movendosi sella notte una maaiÀi^ 
da di facinorosi scalarono le mora dì quella terra ^ 
e rompendo le carceri salvarono i due delinquenti* 
Costoro vedendosi in sicurezza nella loro patria 
irìonferonopubblicB mente della loro evasione , e apf 
peserò per voto i ceppi alle. Chieae aeiiinijfebe il Qéiii^ 
«iioente dèlia RepiH>blica disspptiiì^Wj<|ii^ 
pereto. Quest'atto ingiuwoso jfièif tt ifcodasiiÉio par- 
ve à Cosimo IIL ancora insultante per parti» della 
Bepubhiica, perchè dalT indolenza del Gi use] i cento 
poteva fHcilraenle dedursi una tacita connivenza per 
i facinorosi ; e tanto più si accrebbe questo sospet- 
to, allorché dolendosi di tale atlentatocol Ministro 
della Repubblka resi^snte in Firenze^ sperando di 



I 

J 

. Digitized by 



LIB. Vili CAP. VII. ai 
conseguire uaa adequala reparazione furono offer- ^^^^ 
te delle languide e cavillose sodisfazioni. Il Prin-diC. 
cipe Ferdinando avrebbe desiderato che tale ingiù- * 7*** 
ria si purgasse col fatto , ma il G. Duca stimando 
questa risoluzione troppo precipitosa ne sospese i' 
eiTetto, ma bensì minacciò la Repubblica perii ca- 
so che non avesse conde^reso a dare una sodisfazio- 
DC codveniente alla sua dignità: pubblico essendo 
itatu l'oltraggio, pubblica doveva essere ancora la 
reparazione tanto più che per l'evasione de' rei 
dal territorio Lucchese non dubitavasi altrimenti 
della tacita connivenza della Repubblica. Fu chie- 
tito pertanto che fossero prontamente dati in potere 
del G. Duca due Rappresentanti le Comunità dei 
delinquenti con altri venti uomini di quelle, i due 
prigioni^ i rei e i complici dell' attentato, e che a 
proporzione della consegna di questi sarebbero ri- 
lasciati altrettanti delli uomini delle Comunità ; f u 
assegnato un termine per sodisfare a questa richie* 
6la^ alla quale tergiversando i Lucchesi fu fatta una 
rappresaglia sopra alcuni dei loro sudditi. Sbigot- 
titi da questo principio di ostilità implorarono su- 
bito la protezione del Papa, dell'Imperatore, e 
del Re di Francia e di Spagna , che tutti offerirono 
la lor mediazione. Il G. Duca si scusò con ciascuno 
mostrando che un sì piccolo accidente non meri- 
tava il pensiero di tali Monarchi , e che quel ripa- 
ro che gli era dovuto incontrastabilmente a titolo 
di giustizia non ammetteva mediazione e compen- 
si. Il Principe di Vaudemout Governatore di Mi- 
lano facendosi Avvocato della Repubblica propose 
diversi partiti, die non essendo trovati proporzio- 
nati alla qualità dell'offesa , nè convenienti alla di- 
gnità del G. Duca , furono rigettati assolutamente, 
jn tale stalo di perplessità e d' irresolutezza rima- 
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se questa peadeota, poiché nuovi e maggiori acci« 
(li C. (lenti rkhkiMnMio ralUaiÌMe JeUe Corti e di 
/ woMflao* 

En mortoli fantiaettoSeltembfoIiifiooeiiiioXIL 
amauriUi da tutta rEoropa per le sue molto virtù; 

era compianto nniversalmeute; ma più rendeva do- 
lorosa questa circostanza il riflesso che una tal mor- 
te non poteva accadere in tempo più perigiroso ed 
ioopporittoo; poiché a misura che consumavasi in* 
aaosibil mente la vita di Carlo IL cresceva nelle Po* 
lame il (ermeBlo per il daatino di. quelli Slati. Lo 
* Corti di Vienila e di Madrid rig^taTaoo il trattalo 
^ deUa divieioiie , e il Goueiglio di Spagna voleva l'a- 
nione dei suoi Stali senza attirarsi la guerra. L'in^ 
' certezza e il timore preoccupavano generalmente! 
Principi ed i Ministri, e in questa scabrosa situazio- 
ne delle cose d"* Europa crede vasi oniversaloienla 
càia un Papa difinteraamto e prodente sarebbe alato 
ttCile per riaparmiare i peniìcioai effetti daU'aroMyO 
oancitìare eoo la aoa mediaiiona iotaraiai laoto di? 
acordi fra loro. Il Collegio dei Cardinali non si era 
mai veduto così ripieno di sogget ti qualificali per 
virtù e per dottrina , e degni di essere esaltati ai 
Poolificato ; questo cootraatodi oierili teneva sospe^ 
ao il pttbbliooy che non sapeva prevedere in clii do- 
vaaao cadtfc la acalla. li Gaidioalo da'ilfadici eotrè 
io CoDclavo ooo l'opimoa die. il auoparlitòdlivaa^ 
ae prevalara ad ogni altro ; poiché ^ oltre 1 autorità 
che gli attribuiva la qualità di Minislro^delllmpe- 
ratore e del Re di Spagna, aveva un numeroso par- 
tito di Cardinali j aderenti alla Casa Medici, e pronti 
a aecoodarlo in qualsivoglia elezione. Insistevano p»» 
afpoalmeola Inttt che ì^^emùt ai mnilmm^. 
•paaebè troppo importavo alla quiete d'ItaHa e aUa 
awaiaitt dello Stalo Scdcéaalm che alla morladi 
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Carlo II. vi fosse un Papa , che potesse interporre^ 
gli ufBci e l'aulorità per conservare la tranquillità di C- 
di questa Provincia. Sarebbe facilmente accaduta '7<>» 
tale elezione nel termine di pochi giorni , se i suf- 
fragj delli Elettori non si fossero combinati in gran 
parte nella persona del Cardinale Durazzo. In que- 
«to soggetto , sebbene oltre il merito si riunisse an- 
cora l'approvazione delle Potenze, e specialmente 
della Casa d'Austria, nondimeno Tessere egli Ge- 
novese, e l'aver sempre professato una particolare 
alienazione dalla Casa Medici gli attirò la difQdeoza 
di Cosimo III. e tutto il di lui impegno per esclu- 
derlo dal PontiGcato. Ciò produsse facilmente il con- 
trasto e la divisione fra i Cardinali delle diverse Na- 
zioni , ed occupò il Conclave nei consueti artifizj e 
Dello spirito di fazione; ma nel colmo delle di visio- 
ni sopraggiunto 1' avviso della morte di Cartoli, lo 
fibigoltimcDto incalzò i più pertinaci a capitolare. 
Sapevasi essere stato eletto per successore della Mo- 
narchia di Spagna il Duca d'Angiou secondogenita 
del Delfino , ma restava incerto se il Re Luigi fosse 
per accettare questa dichiarazione , che , sebbene 
presciegliesse un Principe del suo sangue , toglieva 
però alla Corona di Francia ogni diritto di dilatare 
le sue frontiere. Questa perplessità spronò egualmen- 
te gli Austriaci e i Francesi a devenire a una pron- 
ta elezione , e recedendo dal Cardinale Durazzo si 
proposero al Cardinale de'Medici quattro soggetti, 
cioè Pancia tichi, Acciajoli, Marescotli , ed Albani. 
Parve al Cardinale che il primo avrebbe incontrato 
molta resistenza per la cieca deferenza che profes- 
sava al G. Duca , il secondo era di una famiglia, che 
conservando l'antico spirito Repubblicano, era tra 
le Fiorentine quella che piìi di ogni altra si era mo- 
strata meno ossequiosa ai G. Duchi ; ed essendo il 
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j^^^ lem' troppo dccHIo « Prtncesi il Cardinale deHé^ 
di Cdici ai detéroiiiiò di promofere Albani. Aveva que-. 
'T^ati Findiffifrefiu delli Oltramoniaoi , il favore de- 

gl'Italiairi, e una stretta amicizia cun il G. Dura ; 
la sua età di cinquantun anno a fronte di trenta- 
quattro soggetti più vecchi di es<io pareva il nicig- 

• gioie oatacolo da superar^ii.Dall altro canto restavano 
tIdU queati riguardi dalle di lui qoalità, poiciiè ri- 
^lendévano in eaao le aolida* pietà , la dollriìia, It 
nodeatia dei coaloniii e un carattere mile; aggion-» 
gevasi ancora reapèrtensa delli affari, poiché aveva 
ottennio gran parte nel Governo di tre Ponliikati 
aeuza di^ipiacere a veruno. 

Tali prerogati ve^riconoscitile nei tempo che tutti 
insistevano per la pronta elenone, fecero concorre- 
re il Gollegia in qoeato aoggetto ; e tanto più ai-ani* 

. inarono i Cardinali per' il medeaimo > quanto che 
reatarono aorpreai nel trovarlo renitente ad accon- 
aèntirvi. Inutili furono V esortazioni del Cardinale 
de' Medici , e vane le preghiere delli altri, poiché , 
dichiarandosi incapace di reggere il peso del Ponti- 
ficato in circostanze cosi perigliose , si scusava aatfo- 
Itttamente dall'accettarlo. I Teologi gl'i Riputavano 
■ peccato qnéita renitenta, e i Cardinali gli rimo* 
atavéno il dovere e la neceaaité di non mancm al- 
la difeau d' Italia , e procurar» di allontanarne la 
guerra. Assicurato dell'universale g radi noento dopo, 
quattro notti e tre giorni di costante resistenza si 
lasciò iinulmente piegare ^ ed accettò il Pontificato 
li ventitré di Noveoubrey e prèse il nome di Cle- 
flaenle XI. PradnaM qoeata eleaione al Cardinale 
de'liediei molta reputaaione ed aotorìtii , ed il 
Dnoa ai. oempiacqiie «aaai di «ver per Papa un unii* 
come di avere cacioso Durazzo. Fu gradito dall'uni- 
versale y perchè ciascuno sperava di vedejr rivivere 
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in esso le virtù d'Innocenaio Xll. L'avere gl'Ita- 
liani eletto un Papa a lor modo fu appreso come un 
preludio che anche i Principi di questa Nazione si sa- ' 
rebbero uniti fra loro per allontanarne gli Oltramon- 
tani ; poiché già vcdevansi sovrastare all'Italia lede- 
«olaziuni e le stragi per avere Luigi XIV. accettalo in 
tutte le sue parti il testamento di Carlo II . , ed avere 
riconosciuto il nipote per nuovo ReCaltolico col no- 
niediFilippoV.Sapevansi le proteste dell'Imperatore 
Leopoldo contro questa dichiarazione, gli sforzi che 
si facevano per prepararsi alla guerra , e ragionavasi 
a Roma che, se l' Inghilterra e l'Olanda si fossero 
confederate contro la Casa Borbonica , era inevita- 
bile che r Italia diventasse il teatro di questa guer- 
ra sterminatrice. Tutti rivolgevansi al nuovo Papa, 
perchè formasse una Lega per far argine ai Tede- 
schi , che già si disponevano a passare in Italia. L'e- 
sempio di Urbano V^III. , che per custo<lire la Val- 
tt'liina rovinò gl'interessi della Camera Apostolica, 
sgomentava Clemente XI. per intraprendere un si- 
mile impegno: i Francesi dall'altro canto incalza- 
vano, perche si stabilisse la Lega e si custodissero 
i pa.ssi , e minacciavano di spedire anche essi le loro 
truppe : se spaventavano le contribuzioni che si pre- 
vedeva avrebbero esatto i Tedeschi, sbigottiva an- 
cora il riflesso di dover contribuire egualmente ai 

o 

Francesi. Il Papa non mancò delli uffici i più insi- 
tiuaoti per inspirare sentimenti di pace, e indurre 
i Principi a conciliare i loro interessi con un tratta- 
to ; egli avrebbe desiderato di poter concertare un 
abboccamento tra l'Imperatore e il Re di Francia^ 
e intervenire in esso come metliatore fra loro. In 
questa incertezza Cosimo IH. , pressato egualmente 
dalla Corte di Vienna e da quella di Francia a di- 
chiararsi, riflettendo alla situazione della Toscana^ 
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^^credè di dovere più di ogoi altro Principe lulian» 
i^ooatlenersi alla neulralilà; poiché, oltre ad avere «Up^ 
•Smtóm i presidi Spagnoli , e il Littorele e^MMl» 
9]^ «beivhi delle Flotte FnoGesl , copsidert va chi^ 
k: conquista delli Stati di MjlaDò e di filaotova a- 
Trebbe trattenuto i Tedeschi dall' accostarsi ai con- 
^ fini del G. Ducato per violentarlo, mentre avrebbe 
potuto facilmeote iovitaire i Francesi a soccorrerlo : 
nè temeva dai Fnncesi ona Tiolenza , perchè non 
lo avrdkbero inpcgaato a. invitare i .Tedescbi dalle 
Lombacdia.; prevedeva imninenti le eootriboiio- 
ni , e crjsdeve che il pagare foBue ninor male ohe 
attirarsi nello Stato la guerra. Fermate queste mas- 
sime nel Consiglio ordinò tutti i mezzi , e le cauter 
le^ che credè necessarie per tenefsi.lootaoo dai pren- 
der parte con slama 4elle Potenze belligeranti. As» 
sai jpià acafame pordftiovavasi la «tnasione i)el Car- 
dinale deVedi^, il qi«d« essendo già inveatito del- 
la Protetferia dell'Impero e'delb Corte di Spagna^ 
vedendo incompatibili fra loro questi due parliti , 
non sapeva come disimpegnarsi con d<scoro da tale 
fontradiziooe : possedeva egli per cinquantamila 
. aendi di Beni £ccU«astici nelli SuAM B« Catto- 
fico» e ^neeto riflesso era basUote per soggerirli la 
rìaolmeiie. Loigi XIV; gU eftii|riNt»> Ufroteiio* 
ne della€orwM4li Francia da riteneni mutami* 
té con quella dei Regni di Spagna , ed una pingue * 
Badìa se renunsìasse alla protezione dell' Impero. 
•Egli non ricilsò così vantaggioso partito , ma per 
eaegnurlo enei dignità pensò dà riftirarai de Boma, e 
preteew di «wi pi» eppoftàt» oc cap 
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VlmpriiMo MUFe più gli Mimi tra tt friM^ Gio. 
GtstoMtki MiicipeMinuinM9lie;tiliBtain vaMdi 
recoodliarlH • d'indarre h Principessa a porteni ^ Pi- 
rcoie, HoTe il Principe rìtoriHi leiiM di ein. Il G. Doea 
rieevéndo Filippo V. a LÌTòrno » e rieaModo di rieooiK ' 
scere rAreidnca Carlo per Re di SptgPNl y ii attiltt itdif* 
6éBM» d«lk Cu^d' AMirit. 

U eoalfiàtopolilJcoddGaliiiiettiÌDliir^^ 
•occcmìoim di Spagna soti prodòcendo che ooovìdi €• 

incitaroenti alla guerra , poco tardaruno a comìo^ 
ciarsi in Italia le ostilità. Calaronu dalla Germania 
i Tedeschi, e si aprirono cou Tarmi il passo per* 
contrastare «i Galiispaoi Pamiaio del Milaaceec 
del Mantovano. La preponderaosa «kilt Cbrie nt- 
txtìtùm gli trittenn« ilaU'iMÌ(p»ia dai Principi d' Ita- 
lia la aoatobiiiìciiii ptr.noo iiritarli ; bean ambe- 
due i partiti non ómatlcfano ufìBsi , istanze « prò- 
poainoni per guadagnarseli. Cosimo III., benché si 
tenesse lontano da qualunque impegno, lasciava pe- 
rò al li uni ed ^lli a)iri k iioiaga di potere essere 
guadagnato a suo tempo eoo ^iiaJcbe oflèrta* Subì* 
1^ .^be Filipiio y. fu riconiMciotodaUi Spagnoli per 
IfVp Mciaarea 4vea il G. Luca preao l'iafcaiaiMna 
di- Sitaa a PtflUifarfaio aelle fiir mecooMiete , e queU 
Fatto era stato dalie Casa di Borbone acceUaloco- 
mc un preludio della inclinazione di questo Principe 
per i di lei inleresi^i ; ma nondiiiaeov^Je Corti di 
Parigi e di Madrid per non di^Maceve al Duca di 
Savoia loro allealo, iqaistevaDo coManlafliaiataoei-f 
la ««saiUradal tratUmento B^^earoppjnaui* 
.oen» piccato il & Duca «ha b Corte di Francia 
praticasse coi^ asio uo traltaoaeoto eguale a quello 



%H STORIA DI TOSCANA. 

che usava cui Duca Salviali sao buddilo. Si aggiun- 
di Csero a tutto ciò le indiscrete domande che sichiu- 
'7^' dessero inlieraniente i Poi li della Toscana ai Legni 
d'Inghilterra e di Olanda, e si accordasse uno sbarco 
ai Francesi per traversare la Lunigiana , e invadere 
il Mudanese. Totalmente opposto però era il conte- 
gno della Corte di Vienna, la quale , persuasa della 
convenienza dell'adottatosisleiua di neutralità, coai> 
menda va il contegno di Cosi tuo, uè mostrava altro 
desiderio che di qualchesegreta somminislrazione, 
giacché il fasto esteriore di questo Principe faceva 
Correre per la Germania l'opinione e la fama di 
molla ricchezza. L'Imperatore Leopoldo corrispon- 
deva con esso con specialeafiezioue, e dovevasi alle 
di lui premure che la maggior parte dei Principi 
della Germania ^li attribuissero il trattamento Re- 
gìo. L' Elettore di Brandemburgo inalzato alla di' 
gnità di He di Prussia accordò al G. Duca gli ono- 
ri Reali , e fu da esso riconosciuto col carattere del- 
la nuova sua dignità. Compiarevasi Cosimo III. 
delle distinzioni che riceveva dall' Imperatore, del- 
la autorità che godeva alla Corte di Vienna ,e del- 
la buona opinione stabilita per la Germania , ed a- 
vrebbe desiderato di pjler corrispondere col fatto 
in •:onlingenze così pressanti ; ma prevaleva il ri- 
flesso della propria sicurezza , e le triste vicende 
della sua Famiglia già gli annunziavano delli av- 
venimenti poco diversi da quelli j che davano cau- 
sa alla guerra attuale. Pareva ormai disperalo il ca- 
so che il PrincipeGio. Gastone avesse prole in Boe- 
mia , poiché diventando sempre più animose le di- 
scordie fra i coniugi , più ostinata ancora si rende- 
va la loro separazione. Era già introdotta al Tri- 
bunale delle Regie Tavole la causa toccante i loro 
interessi ^ e la tangente di ciascuno per supplire 
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alle spese comuni ; e di più li Principe avendo tol- 
to alla moglie le g^oje si disputava se queste fosse- d 
^ro aifcU donale 9 . o date oolaoieiite per uso. Sebbene ' 
queste gìoje f ess er u date'unicamiente per oso, a]le* 
gava la Principessa la Veglìame eonMieliidine di 
Boemia , dove tutto ciò che è dato alle mogli s'in- 
tende donato ; perciò grandi furono i clamori die 
.esss fece per questa atto inconsiderato di suo mari- 
•n 9 e si s&nò per attribuirli la taccia di violento 

d' usurjpétore. Divenuti la lavala della Germania, 
il Prindpe mancftnie di aderenie a di partilo ina- 
aprivasì maggioraenle, e dolevaeì di veder sacri' 
Beato il suo decoro ^ la sua quiete e la propria Fa- 
miglia per un vile interesse , e per una ridicola va- 
nità. Queste triste riflessioni gli agitavano continua* 
mente lo spirito , e tenendolo in stato di vialen^ 
inspéravano l odio coolro cbi era alato autore 
o aveva parie in i^ueale disavventure : opprimeva- 
lo la Irisleau v Y avviliva la vifleasione , e non aven* 
do con chi sfogare la sua passione incrudeliva con- 
tro se stesso. Cercava da per tutto un sollievo, e 
più nrn lo trovava nelle conij agnie brillanta nè 
so quei viaggetti per le Corti circonvicine cbe pri- 
ma lo divertivano. Datosi alla solitudine era difii* 
die il durar lttn|o tempo in co4 inlUice mododi vi- 
gere > e perciò non.t||iiid^<Bi#lto^ a sdrucciolare in- 
aensibiliDento in un eetmno contrario 

Un uomo sensibile allorché è angustialo da vio- , 
lente passioni, alle quali non trova sollievo, perde 
facilmente la riflessione, e si lascia trasportare ia* 
aensibilmente da quelle opposte , cbe gli (anno 
scordare le priine. .Annojalo Gio. Gastone deUi| ao- 
litodine^ e hiraalldito di traili^ coi Grandi^ co- 
' ninciò a gustare del sollievo nella compagnia del- 
le persone di bassa lega , e fumiliarizzaiosi appoco 
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j^^^ an^ b wì i lor ir'ny m Iaaci4 triépirff M liliQÌdhi 
4i addile loro depniTisioDi. lì giocò , la cnpoh , e H 
libertinaggio dmnilm iti breve gli csercizj di suo ' 
|tfacere, e allontanandosi gradatamente da quei ' 
riguardi , che richiede il carattere , e la dignità di 
un Principe , non sdegnava di segaitaró i auoi com- 
pagni nei pubblici Alberghi , e dì uieioobnl con i 
giovani fìù ifroiiÉli ntlla acotamca* Impogn «te nel 
gioco dai più esperti giocetori conconi e Praga per 
qoMto effetto ai trovava illiqoeato dai debiti , e il 
rìniorio di questi errori piuttosto che illuminarlo 
gl' inspirava maggiormente il dispetto , e Io tra- 
sportava a proseguire neli' intrapreso sistema. Di-, 
figiunlo dalla Principeasa sua moglie, che ae ne sta- 
ta a Biaiehftall, ricunva riunirsi con la medcei- 
ftoa fintanto obe noi| avesse 44traltoto T ingiuriosa 
didiiaraaione portala al Tribunale delle Regie Tà- 
vole di avere osurpalvle gìoje che asseriva dona te; 
essa pure proleslava di non volere coabitare con il 
marito finLanto cheenso non le avesse restituito le 
gioje in questioue. I configli del 6. Duca^ i rim- 
proveri e r esortasioni non operavano in tonta di- 
sianto , e Tindociliià era giunta al segno dì dìsprés- 
•arli. Questa infelice aituaaìone, compianti uoivevw 
aalmeute per k Germania , toccò finalmente Taot- 
luo del G. Duca, e il Principe Ferdinando non 
potè contenersi ulteriormente nei limiti della dis- 
simulazione. Il vedere un iìraleUo ridotto 11 ludi*- 
brÌD della Germania , espo^u^agrinsùlti y e alli stra- 
pasai di una megite ingnuilwi^^^^ perderai 
a%tto la apennaadella # nccasiione risvegliò i eail» 
liftieìiU elevali di questo Principe ^ lo spronò a 
scuotere il padre dall indolenza , e a disingannar- 
lo dalle false idee in<«piratelj dall' Elellrice. Fu per^^ 
ciò Stabilito fra loro ^e l'unico mezzo di ovviare 
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• qoMti disordini fosse quello di tra tiara ài f rin^ ^ 
ape coD dolcézza , e richiamarlo a Fircnae ìd com-dlC 
pagnia delia ni^iia, a pewiè |Ì » p i qoiti l'auto- 
frniè deT 6. IMÌ-è 1» «ImmìéìiI^ìMÌ altri Mncipi 
aTrebbero potuto togliere la causa delle domesticbe 
dissensioni , e recouciliare gli animi tanto amareg- 
giati e discordi. S' invitò con le più obbligasti pro- 
messe la Principessa a consentire a questo viaggio, 
si obbligò G. Gaét opè v picgarai atto malgrado 'ijtl 
«ffsttara della tmeoaia i^^i m^, t Ib eoii«. 
•poeto eòa dielil acerbi riupioTori ne cùH èiiMie 
^iwrolo , dìèbiirifedo assolutamente di non volere 
»bi»andoDare le liti promossele dal marito, nè T am- 
ministrazione delle sue terre. Si spedirono da Fi- 
renze dei personajggipersupfilica^.lesi offmrooò 
largbe aodisfazioni solle «uè ptuéiiieieiM, e Itilio dd 
coiifiDceudola della oeccatM che ai atélni della iilà 
Jbaoiia oorriipcNudimaiioii fii6Étadie#eiidetÌe^ or- 
gogliosa e maggiorménle impegnaU coutroil maritoe 
Ja Casa Medici.Trovato inutile questo tentali vosi ri- 
corsea implorare la mediazione della Imperatice^la 
quale, oltre la pàrzialitii dimostrata sempre a fiiVore 
del G . Duca , era fecii« entelfa n>e rti ite dalhif pi^ria 
io^masione a iipeiiiiil ei^^ llrtM ttli i dte 

tMMlefa y besel^Uk quiéì^AlMl Ut». AHttiM 
«asa pure gli ialÉMll^iatacot^ ed ebbe dalla ostlaato 
3^rittcipeaia le ììàiué wplicbe. S'incaricarono i più ^ 
autorevoli Ministri deirimperatore affine di persuir- 
dere con le ragioni di dovere e di cofivenieoia^ e 
ai adoprò la teologia e reloqoedià det più ncdpedi- ~ 
uti Gesuiti per nmvbi; tolto perà Àt iniìilt^ 
€hè ai teutfe cbstonte ani piteté^l Jidèpotaai i i lfe- 
Minare fintami '4(be noU ai fwte sodisfatta delle 
jM-eteilaiòiii cbé^ea col marito. 

Per riescire neii' iuteoto conobbe T Im^ratrlce 
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esser necessario il dar di mano afrincliè si termi' 
di C. iiassero con reciproca sodisfazione le loro penden- 
*7^*ze economiche. Operò perlanlo clie dal Tribunale 
delle Regie Tavole si «nvocasse la causa all'Impe- 
ratore, ed aprì la strada a proporre delli uccomo- 
damcnti fra loro; ma questo parveal Principe Gio. 
Gastone il peggior partito perchè dimostrando e- 
gli di non aver donato le gioje , e di non avere la 
moglie contribuito alle spese comiuii a forma dei 
patti , non vedeva una strada di mezzo che potesse 
salvare i suoi diritti e la sua convenienza ; insisteva 
però che si risolvesse per giustizia l'affare , e dopo 
si esorlasse la Principessa al viaggio, e in caso di 
resistenza dovesse V Imperatore usare della suprema 
sua autorità per astringerla a portarsi a Firenze. Fos- 
se effetto del placido carattere dell'Imperatore Leo- 
poldo, ovvero dei riguardi , dovuti alla nascita e al 
parentado dtdla Principessa , recu^ò egli di valersi 
in questo affare della sua autorità, e promesse solo 
d'impiegare assieme con l'Imperatrice la mediazio- 
ne. Un Frale Cappuccino direttore della coscienza 
della Principessa, avendo interesse che la medesi- 
ma non si allontanasse dalia Boemia , avea sapulo 
inspirare nel di lei cuore naturalmente timido e so- 
spettoso tiilta lavversione per la Toscana, e un odio 
implacabile contro la Casa Medici. Col narrarle le 
tragiche disavventure delle antiche Principesse di 
questa Famiglia avea potuto convincerla dei senti» 
menti crudeli, che i Principi Modicci nutrivano con- 
tro le loro mogli , e siiguiando a suo talento l'isto- 
ria delle discordie di CoMmo III. con la G. Duches- 
sa la persu.ideva che molto vi era da temere da un 
Principe cosi diffamato per l'Europa in materia di 
convenienze matrimoniali. Faceva finalmente com- 
prendere a quella debole Pnucipessa che troppo im- 
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porlando alla Casa Medici il disciogliere un mairi- 
■nonio ormai riconosciuto sterile ed infruttuoso, get-di C« 
tandosi essa medesima in braccio di chi tanto doveva '^^^ 
desiderarle la morte, altro non era che l'andare a 
cercarla spontaneamente. Questi consigli del Ferale 
fecero tanta impressione neiranimodella Principes- 
sa che già determinò seco medesima di non lasciarsi 
mai trasportare da veruna esortazione, e non intra- 
prendere il viaggio di Firenze se non strascinata per 
forza. Perciò pressata di nuovo dalla Imperatrice 
per lettera col mezzo di varj Ministri hisisleva co- 
Btantemente nella neg^ativa, e con prorompere in 
mille querele contro il marito dichiarava di non po- 
tersi risolvere a questo viaggio, se prima non sodi- 
sfatta in tutte le sue pretensioni e reconciliata per- 
fettamente col Principe. Conosciuto inutile qualun- 
que mezzo che si adoperasse per vincere cosi osti- 
nata resistenza procurò T Imperatrice di farle com- 
prendere che col persistere in cosi assoluta negativa 
mettendosi dalla parte del torlo si esponeva a espe- 
rimeniare il peso dell' autorità , che non può mai 
mancare di assistere la Giustizia e i diritti dei par- 
ticolari. Intimorita da queste insinuazioni si portò 
privatamente a Vienna per giustificarsi con Sua Mae- 
stà , e fu creduto in questa occasione che ormai non 
avrebbe più potuto resistere a esortazioni cosi auto- 
revoli ed efricaci. Ed in fatti disingannata dei vani 
timori inspiratili dal Cappuccino, garantita dell'af- 
fetto e buon0 disposizioni del G. Duca e del Princi- 
pe, e assicurata che non sarebbe slata astretta in Fi- 
renze a fare innovazione alcuna di suo pregiuflizìo, 
condescese a promettere di trasferirsi in Italia, ma 
volle prima si stabilisse una capitolazione con Sua 

Maestà e col G. Duca. Domandava la restituzione 
T. IX. 3 
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delle gioje C0D)e donatele^ e di sua proprietà ; ch^ 
elicsi dichiarassero ovili ed ìntralidì tutti i eoo traiti 0 
'7*" tniii8a»oDÌ che essa avesse finto in Firenze; elielbai 
w in sua libertà di iratlenersi- quiVi ipanto le pia<* 
cèsse y non s'innovasse nolla nei* suoi Dominj , po'* 
lesse condurre dei suoi domestici e farsi servire dai 
lììedcsimi , e finalmente che rimanesse in sua facoU 
là di stabilire il tempo per il viaggio. Di tutto ciò 
voleva una dichiarazione soscrìtta dal G. Duca^ mv 
l'Imperatore iiéopòhlo tonoscendòla irragiooeTote 
e troppo'cibntraìria alla dignità à^'ua Prineiprtioter-i 
pose con la PrinidpeM la aaa Imperiale parola, che 
tutto avrebbe consegnilo dal G. Duca senza che egli 
si obbligasse solennemente, purché essa dicliiarasse 
il lempo di questo viaggio , e si disponesse a intra^^ 
prenderlo sollecitamente. A lutto ciò non seppe ri> 
à|f!Opdere'se nott^edn^e^evele^ e coi pianti , e aolo^ 
j^esse di tec iti^mé ^^ eclié iitcoB^ 

ftirmità del di ìùìéimre m HÈkìkit determinata con 
prontem per aodisfiire «1 &. Duca , e portarsi a Fi- 
renze. >• ' 
* Ciò portò in conseguenza che il Principe, astret- 
tola! padre non meno che dai riguardi dovuti ali' 
Imperatore , facesse foria a se stes«> per vincere la 
IN^Mgciém chs avevìi di (MlnUr^ con latnò- 
glie in queir orridé «olitodiBi , e ^ aacrificassé cen 
ritornare a Mchatatidalla medesima. OfaMìgalead 
afiettare tenerezza e lusingarla j^'r farla risolvere a 
questo viaggio, era combattuto dalle circostanze in- 
felici della sua situazione, dai rimproveri del pa* 
dre , é amareggiato continuamente dal mal umo* 
re dellà iiio^iie. In tali termini rendeva conto di se 
al G. DUtìi dopo esser loitiato ■ vivere ia qéeltr»* 
sloso^lpomd: ToccahtéUc&ns4^mU>persumdiMefiiù 
Ma mia dUettimma ho pensato di parlare ai'di 
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lei Padre Cappuccino nel meglio modo che hosn- 
puto acciò le parli in mio nome j ed ancora non di C 
mi ha risposto , perchè così per mezzo suo ella s' 
apre più, e dice almeno delle ragioni o buone o 
cattive , ma a me, oltre che ella è di mal umore, 
risponde assai seccamente , anche a nonla pigliar 
di filo , ed aspettare il tempo a proposito , essen- 
do donna Tedesca , che vuol dir più che donna, 
Finezze e compiacenze per guadagnarla mi pare 
di usargliene tante che bastino , e che nessuno al- 
tro le userebbe. Non mi fo dar nulla da lei come 
ho ragione dì poterlo fare per i patti sottoscritti , 
mi lascio dar del ladro in pubbliche scritture con 
pazienza inimitabile , le cedo sempre la mano per 
tutto contro V uso le do il braccio allo scendere di 
carrozza , e per tutto come se fossi un suo genti- 
luomo , cosa non praticata quà da nessun Princi- 
pe Tedesco anche da quelli che fanno tante smor- 
fie alle loro mogli , e mille altre cose che mi sco- 
modano che io fo per amor suo per addolcirla , e 
perchè V. À. R. lo desidera, ce. Mi tulio era inu- 
tile perchè la Principessa inlimorila cJi perdere a Fi- 
renze la vita, pascdliva tutti con belle sperante, e 
stava ferma nella già presa ri oluzione ni non in- 
traprendere mai questo via^qio. An'^lie il Principe 
Ciò. Gastone non inclinava a ritornare a Firenze , 
dove avreblw sicuramente incontralo i rimproveri 
del padre, e il disprezzo del Principe Ferdinando; 
olire di die trovandosi inviluppalo fra molli debili 
non era del suo decoro l'allontanarsi dalla Boemia 
senza dare ai creditori una conveniente sodisfazio- 
ne. Il G. Duca era informalo delle sue circostanze, 
e le dissimulava, mentre tollerava che il nrimo*»e- 

•.Ci in 

mio prolonriesse senza misura m rappresentanze tea- 
trali , e in far Irionlure pubblicamente le Virluo«e 
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che stipendiava. Questo Principe , sebbene avesss^ 
ò\ C. perduto assai della sua sanità , conservava però la 
> 7^^ stessa prontezza di spirilo y e guadagnando sempre 
più il favore del pubblico aveva acquistato tal pre- 
dominio suir animo debole e timido di suo padre^ 
cbe ugni di lui richiesta reputavasi ormai come un 
supremo comando ; e per quanto i Ministri del G. 
Duca procurassero di occuparlo con molti piccoli af- . 
fari^nondiraeno per via di minaccie e di prepotenza 
, s'intrudeva talmente nell'esercizio dell.i Sovranità, 

che poco gli sarebbe costato di escluderne il padre, 
se un tal'alto avesse potuto incontrare l'approvazio- 
ne delli altri Principi. Tali domestiche turbolenze 
rendevano più tollerabile a Gio. Gastone la lonta* 
nanza dalla sua palna, e dopo due mesi di dimora 
con la moglie .stanco di più soffrirla si parti dalla 
medesima per trasferirsi ad Amburgo j quivi riprese 
il vizioso sistema di vivere adottalo in Praga, e re- 
starono perciò sospesi gT impulsi per muovere la 
principessa a portarsi a Firenze. Anche la Corte Im- 
periale desistè dal far nuove premure, poiché inso- 
spettita del conlegno j>olitico del G. Duca si rilenne 
dal considerarlo altrimenti per suo confidente. 

Prevedendo Luigi XIV. che con) alleanza d'In- 
ghilterra e di Olanda si sarebbero accresciute alla 
Casa d'Austria tali forze da contrastare a Filippo V. 
il possesso della Monarchia di Spagna , e temendo 
che l'arrivo delle formidabili Flotte di queste Po- 
tenze nel Mediterraneo pote.sse risvegliare gli animi 
degl'Italiani a tentare delle novità, determinò di 
• spedire il Re Cattolico in questa Provincia per in- 

coraggire con la -sua presenza le armale , e confer- 
mare i popoli nell'obbedienza. Sebbene il valore e 
)a prudenza del Principe Eugenio avessero procu- 
rato dei progressi notabili alle truppe Imperiali nel- 
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ÌSk Lombardia, nondimeno prevalevano le forze dei 
Gallispani, e troppo importava in tale circostanza di C. 
impiegare tutti i mezzi creduti opportuni per con- *7<** 
servarsi in questo possesso. Movendosi pertanto Fi- 
lippo V. da Barcellona si trasferì a Napoli per ri- 
colmare di privilegi e di grazie quei popoli^ ma que- 
sto accidente sconcertò ut»n poco la neutralità dei 
Principi dell'Italia. Clemente XI, benché sì foss<; 
con molla destrezza disimpegnato dal dare alnuu- 
TO Re r investitura del Regno di Napoli, non credè 
di potersi esimere dal fare per esso qualche appa- 
rente dimostrazione di rispetto , e risolvè in pub- 
blico Concistoro di destinarli un Legato a latere. Su 
questo esempio il G. Duca incaricò per inchinare il 
nuovo Monarca il Cardinale de' Medici suo fratello, 
il quale col carattere della nascita e della dignità 
combinando ancora la qualità di Piotetiore della 
Corona di Spagna copriva con essa qualunque atto 
di parzialità, che potesse apparire in tale occasione. 
Si portò il Principe Cardinale a Napoli servito dalle 
Galere Toscane, e fu accolto dal Re con dimostra- 
zioni straordinarie d'affetto e parziahtà; e fu in que- 
sta congiuntura che promettendo di ritenere la pro- 
tettorìa della Corona di Spagna accettò ancora quel- 
la di Francia conferitali dal Re Luigi eoo le più ob- 
bliganti espressioni , e con una pingue Badia in quel 
Regno. Anche Filippo V. gli concesse la naturalezza 
di Spagna, per cui restava abilitato a profittare di 
altre rendite Ecclesiastiche della Monarchia. Tali 
dimostrazioni , congiunte con atti di special confi* 
denza e familiarità, fecero sospettare gli Austriaci 
che anche il G. Duca tenesse una stretta intelligen* 
za con i Borbonici, e molto più si accrebbe questa 
sospetto allorché videro Cosimo IIL abboccarsi iu 
Livorno col Re, e fare per esso (ante fastose dimo- 
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slrdzìuni di o&j>equiu. Per Irasferirsi da Napoli ia 
Lombardia determinò Filippo V. di portarsi per 
^703 Mare sbarcando ai Finale, e a tale efTelLo domandò 
le Galere al G. Duca, e mostrò desiderio di fermarsi 
u Livorno per abbracciare la Principessa Violante 
sua zia materna. 11 Principe Cardinale lo servi iu 
questo viaggio, e il G. Duca fece preparare a Livor- 
no l alloi^gio , e il più fastoso ricevimento. Colà si 
trasferì esso con tutta la t>ua Famiglia per attendervi 
l'arrivo del Re, il quale dopo aver costeggiato la 
spiaggia Romana, visitati i presidj dello Sialo di Sie- 
na , e preso riposo a Porto S. Stefano, passò inaspet- 
tatamenlc a Purtoferra jo , dove da quel Governato- 
re si fecero tulli gli sforzi per riceverlo con venien- 
temente. Com|)arve il convoglio Reale a Livorno la 
mattina delli otto Giugno , e la folla immensa del 
popolo, tlie da per tutto era concorso per vedere il 
nuovo Monarca , formava sulla riva dei Porto uii 
piacevole anliteatro. Lra alla bocca preparato eoa 
ogni mugnilìcenza un ponte per facilitare io sbarco, 
erano in parata tutte le soldatesche , e le Fortezze 
annunziarono l'arrivo del Re. Recusò egli di porre 
il piede a terra scusandosi con la nece^tsità di pro- 
seguire il viaggio con celerilà, e profittare dell'op- 
portunità del Mare, e perciò il G. Duca iu compa- 
gnia della nuora e del primogenito sì portò a bordo 
della Reale per inchinare Sua Maestà. Accolti tutti 
graziosamente e con segni di sincera benevolenzu 
dopo breve abboccamento di semplice ufficiosità lai 
sciarono al Re la iit>ertà di trattenersi solo con la 
Principessa sua zia , ed essi intanto riscossero dai 
Grandi e dal seguito Nobile di Sua Maestà gli atti 
di rispetto dovuti al loro carattere. Ritornati Con la 
Pi incipessa in Città furono trasmessi alla Flotta Rea- 
le magnifici ed esquiiiili regali perii riufresco e per 
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la delizia, che per lu loru quulitù e [)er la il>r(iia e-^ 
legante con cui furono accompagnali risvegliarono 
il plauso e ramniirazione ili tulli j e siccome il Ha 
pernottò nella propria Galera nel molossi lenne nel- 
la notte illuminalo il Porto e quella Città, mentre 
il G. Duca con fastosi Irallamenli onorava quei per- 
sonaggi che scendevano a (erra^ e le Nazioni suddite 
delle due Corone si sforzavano a dare ogni pubbli- 
ca dimoslrazione di gioja. Tornarono dipoi il G. Du- 
ca e i Principi a congedarsi con Sua Maestà, la quale 
sodisfalla di tanleussequio.se attenzioni fu accompa- 
gnala dal Cardinale de' Medici sino al (inule, l^.i 
Corte di Francia e lo slesso Pilipp» V. altestarono 
posteriormente il lor gradimento^ e fu creduto u- 
iiiversal mente che questi fossero prelnd) di una 
imminenle dichiarazione a favore delle due Corone. 

Breve però fu la durata di (|uesla quiete per il 
G. Duca, e inutili riescirono tanti ufHcj edimostra- 
ziuiii di ossequio, poiché la dichiarazione dell'In- 
ghilterra e d'Olanda ; la Tlotta formidabile di que- 
ste due Potenze, e la vittoria da essa conseguita sul- 
le coste della Galizia variò totalmente l'aspetto del- 
le cose e stabilì un maggiore equilibrio tra le Poten- 
ze belligeranti. Pareva ormai disci^nalo il Mediter- 
raneo per essere il teatro di questa guerra , e T Ita- 
lia il campo principale delle battaglie. Domandava- 
no gl'Inglesi al G. Duca un comodo ricevimento in 
Livorno , e la Francia minacciava se non ne venis- 
sero esclusi. Fu adottalo lo slesso sistema di neutra- 
lità praticato nella guerra antecedente, e i Consoli 
delle Nazioni belligeranti furono autorizzati dalle 
loro Corti a promettere l'osservanza delli slessi ar- 
ticoli allora stipulati per Livorno e Portoferraio.il 
G. Duca lasciava a tulli egualmente ^^iberlà del 
refugio e delle cunlraltazioni in quella stessa forma 
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già stabilita da Ferdinando I. « poicliè in questa li-* 
dìCbertà di contraltare qualsivoglia genere rcputavasi 
'^^'^clie consistesse la franchigia del Porto. Fintanto che 
il Mediterraneo era stalo il teatro delia guerra tra 
gli Spagnoli e i Francesi una tal franchigia era C' 
gualmenle comoda o indifferente ai belligeranti , 
ma in queste circostanze la Corte di Fraticia tentò 
d'interromperla come troppo vantaggiosa alle Flot- 
te dei suoi nemici. Siccome tra le leggi da osservar- 
si dalle Potenze neutrali reputatasi |>er una delle 
principali quella di non lasciare costituire nel pro- 
prio Stalo dai belligeranti dei magazzini di prov* 
visioni, asserivano i Francesi che il permettere in 
Livorno agli Anglo-Olandi di provvedersi dai par- 
ticolari era lostesso che accordar loro indirettamen- 
te il comodo del magazzino ; che non potendo essi 
provvedersi in altri Porti del Mediterraneo , dove 
gli era precusa questa facilità, venivano perciò a 
ricevere uno special vantaggio dal G. Duca , il qua- 
le non doveva per tal' atto considerarsi se non par- 
afale j non doversi più attendere le antiche consue- 
tudini^ ma variando le circostanze doversi variare 
ancora il contegno, consistendo principalmente la 
neutralità nel non concedere ad uno ciò , che può 
essere di pregiudizio notabile all'altro. Varie per- 
ciò furono le contestazioni, le minaccie eledichia- 
razioDi ; ma essendo il G. Duca egualmente incal- 
zato dall'Inghilterra si mantenne costante nel con- 
servare le antiche consuetudini del Porto, ed evi- 
tare di farsi egli stesso Giudice delle convenienze 
e dei comodi , che vi potessero aver le Nazioni in 
tale occorrenza. Ne potè la Corte di Francia rimo- 
verlo altrimenti da questo partito^ poiché le forze 
dei CollegMr facendosi sempre più formidabili per 
le uuove alleanze néu era di suo interesse l'obbli- 
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a A. DMt m 4ieliittNinN per 1» GiAdf Anuria ^„ 

' da cai Teoìva nirtitocoii molta inaisUnsa. Aveo-di C 
do i' Imperatore Leopoldo riunito per via di ces- '7^^ 
aione tutte le ragioni, che gli competevam) sulla 
Monarchia di Spagna odia panapn dell'Arciduca 
Cirio anoy aecoBdpgeoilOy TCvtaTa anc^n ìU^4aIo 
con i cott^U il mndQ di traainir lo o i^mé^ 
iaoltraral in Spagna cop nn valido e|irciÌo,o|ijiih 
itee penonotaMMO il poaae«M di qudli Slèii* A»* 
ma però di distaccarlo dal padre e dalla faroiglw 
•i lece io Vienna la formale dichiarazione di esso 
in £e di Spagna col nome di Carlo III. , con esi- 
golre cW i Miniatri doi fri^cqu che risede?aoQ,a 
quella Cono lo.ilcw>Ma»if rè per Ule. Questo ittb 
pnUalo |rr«ttiliilNtt|»acéBM^ il G. Doea, 
il t|fiale ^po wnllit rifleMiont^indicò meglio di 
prendere eampio dal Papa e dalla RepubMica di 
Venezia ed astenersi dal riconoscere il nuovo Re; 
ina ciò produsse al di lui Ministro una contumacia 
« allo Staio un grave iinore di osaere iuvaao daUf 
trijippe Ted<sacfao. / . 

' ''A m«pra dw etimàimoù «fli Imperiali k for- 
^«i Yanlaggi ni laniftatata in omì ranUreoil 
»|iUBl$toi|M|to ; inaapnti dalla raaialenia riirovatain 

Coaimo III. per riconoscere V Arciduca tlevennerp 
alle minaccie, e a didiiarare il G. Duca come par- 
ziale delle due Corone^ ed infrattore di ogni legge 
di uetiLralilà , poicliè non dovendo egli fÌMrai Giu- 
dice delle ragioni dei competitori aMa . «oceeiaioM 
^ Carlo II. non poterà in eoBaegiieninìden^gain«i 
^no qnette dlmOalnffioni de arm fiitte per l'al- 
tro; il mancare in queata eguagliania di allentio^ 
ne e di oaa eq aio reputa vasi una prova evidente di 
parzialità , e per ciò tutta la Gasa Medici doverai . 
opnaidentre dìd miovo Ke Cario. III. (ionie . «traiti? 



4i STORIA DI TOSCANA 

niente alleata cuii i óuo'i iieniici. Né potè il G. Da- 
di G.ca srug<;ire i rimproveri di scuuuscciite ed ingrato, ^ 
'7"^puiclìC dopo tante impeciali grazie e atti di segnalato 
tavore ricevuti dal regnante Leopoldo, e da tutta 
1' Augusta Famiglia non doveva corrii>pondere iu 
questa forma, Consultavasi da quei Consiglieri se 
Convenisse dichiararlo decaduto dai Feudo di Sie- 
na j poiclic riconoscendolo egli dai Ke di Spagna , 
e cessando alia morie di Carlo II. l'investitura Im- 
periale dovevasi aggiudicare quello Stato come ri- 
caduto air Impero. Fu anche spedito a Firenze un 
Ministro aflinchè uolilìcando al G. Duca esser que« 
sta guerra dichiarata d'Impero nella Dieta di Ra- 
tisbona gì' intimasse il pagamento delle contribu- 
zioni , le quali in caso di renitenza si sarebbero e- 
satle Col mezzo di una invasione, o col cannone 
della Flotta Inglese sopra Livorno. Esacerbava gli 
animi dei Ministri Imperiali il supposto che Cosi- 
mo III. avesse gran parte nella causa di questa 
guerra,e che il suo viaggio a Roma nclF anno San- 
to avesse per principale oggetto di stimolare Inno- 
cenzio XII. a persuadere Carlo II. a dichiarare 
per suo successore il Duca d' Angiou. L' opinione 
di questo fatto impressa nell animo dei Re dei 
Romani , e dei principali di quella Corte gli a- 
vrebbe trasportati a qualche forte risoluzione , 
60 non si fosse opposta la naturale dolcezza del- 
l' Imperatore , e la protezione che l'Imperatrice 
teneva della Casii Medici. E tanto più si accreb- 
be nel Ministero Tedesco il sospetto , allorché vi- 
de accettata da Cosimo la mediazione di Filippo 
V. nella pendenza con i Lucchesi, mentre era sta- 
ta rigettata quelh» dell'Imperatore. Fino a questo 
tempo non era riescito a quella Repubblica di ac- 
quietare il G. Duca iu una forma che non derogai- 
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se alla sua diguita, reslavauo luUavia priglunieri ^ 
quei sudditi arrestali per rappresaglia , ed il iMini-<l 
Siro , che essa faceva risedere 111 Firenze , era leiiu-* 
tu in coulumacia , ne gli era accordalo T accesso 
alla Corte. Luigi XIV. mosso dalle di lei istanze 
assunse T ini pegno d'indurre il G. Duca a conten- 
tarsi di una discreta sodislazioue. Trovand.osi in I- 
talia per passare in Spagna con carattere di Ainba- 
•ciatore il Cardinale d 'Eslrees, fu incaricato dal 
Re di trattare questo aflare con il G. Duca allincLè 
si «kppagasse delle proposizioni che li sarebbero fai' 
le, ed accellasse la mediazione di Filippo V. Le 
maniere gravi ed insinuanti di quel Ministro obbli- 
garono Cosimo III. a rimettersi nel Re di Spagna , 
il quale finalmente pronunziò il Lodo di accomo- 
damenlo. Fu dichiarato in esso che la Repubblica 
spedisse a Firenze un suo Gentiluomo con caratte- 
re di Ambasciatore aliine di scusare l'eccesso ; che 
l'Ambasciatore conducesse seco il Giusdicente dì 
Canihjore | er uiferirlo a disposizione del G. Duca, 
e finalmente che alT ingresso dell' Ambasciatore 
nel G. Ducato si rilasciassero i Sudditi della Repub- 
blica che erano carcerali. Ciò fu eseguilo con mol- 
ta formalità , e fu causa di nuove e maggiori que- 
rele degl' Imperiali. Procurò il G. Duca di addol- 
cire in parte queste amarezze con incaricare il Prin- 
cipe G. Gaslone d' inchinare il nuovo Re Carlo IIL 
nel suo passaggio per l<i Boemia mentre si portava 
in Olanda , e non omesse pu-mura per giustificarsi 
con r Imperatore , e mitigare il di lui rigore con 
le umiliazioni. Ma quello che sospese lo sdegno del- 
la Corte Imperiale centro la Casa Medici fuTElel- 
lore Palatino in occasione del suo passaggio alla 
Corte di Vienna. 

L'attaccamento sincero c T amici zia cordiale che 
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questo Principe profe^af^ per Cosimo IH. lo ini- 
c», Cpegnarono a profittare di tutta l'autorità che lene- 
4 va al a Corte di Vienna per liberarlo dalle molestie 
che gl, erano minacciate: giustificò presso Tlmpe- 
ratore la d. lui condottalo convinse della falsità 
dei supposi,, e dimostrò che la conservazione di 
questo Principe formava nelF attuale situazione del- 
le cose d' Italia uno dei principali interessi della 
Casa d'Austria. L'efficacia dell'Elettore e la forza 
delle ragioni appagarono l' Imperatore , il quale 
compatì le ciscostanze critiche del G. Duca , e lo 
restitui nell'antica sua confidenza; nè tardò molto 
a darne delle indubitate riprove , poiché richiesto 
di nuovi ufTicj per muovere la Principessa moglie 
di Gio. Gastone a portarsi a Firenze unì a questo 
effetto le sue più forti premure a quelle dell Elet- 
tore. Dopo la ritirata del Principe a Amburgo si e- 
rano talmente inaspriti gli animi dei due coniuga- 
ti, che ormai pareva qua.si perduta ogni speranza 
di una sincera reconciliazione fra loro. Il trasferirgli 
a Firenze pareva l'unico caso per conseguire la 
prole desiderata , v quando ciò non si fosse potuto 
ottenere era forza di richiamarvi il Principe per 
non perdere anch'asso. I pericoli che porta seco di 
continuo la vita dissoluta , il carallere delle perso- 
ne che lo circondavano, e le passioni che gli pro- 
ducevano le angustie della sua economìa tutta in- 
viluppaU dai debiti facevano riQetlere che ormai 
non conveniva piò arrischiare la di lui persona , la 
quale, attese le infermità del Principe Ferdiuai>do, 
diveniva sempre più interessante per la Toscana. 
Temevasi però d'incontrare anche in esso della re^ 
Jiiteiiza a tornare, mentre che per la sua dimora e 
conlegno in Amburgo erasi assai intiepidita la buo- 
Ha corrispondenza col padre , il quale , non solo 
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l«Mi||ÌMl:«fll«ti6tii atti di patema bepevokMr,' ^^ 
WÈ9k nÌMOiém man qutU» rimeaM che gli còmpe^ai C 
Uwno per giiiitÌBMi.Qiieita aitoaiipiìe raddoppiav»^^^ 
ì\ m» Mlmiof» coBtmk Gaaa , e gli inspirala dei 

aentìmeoti diavversioae e di dispetto contro il pa- 
dre e il Fratello. Cosi esprimevasi egli eoo la so- 
rella da Amburgo li 26. Dicembre 1703: Toc- 
cante gH awertimenU conosco molto bene che 
kùbisogmMrmcoonwiUà^ifotHmiei^maquétié 

n può /are senza danari, e Vèconomia, e 
efiéUne io peggo sì strane là dove io peirei sperare 
U soccorso, che pare quasi più possibile andare che 
il concluder nulla. Se Ella non è informata la 
informo adesso , che da noi a Firenze non ci è 
'^/uattrini , 0 almeno se ci sono, sono come gli spir 
riti, dei ifuM tutti ne parlano, e nésmnq g^i ha 
teisti y perchè non ci è Tedesco che jna stato 4 
J^renste , òhe non dica che ia -Fortezza di Bel' 
ifèdere sia piena di mittoni. Le mie prove sono cfte 
ci è dì molti debiti che ìa Casa ha , presa tutta in- 
sieme ed ogni individuo della medesima in parti- 
colare , ohe ci è sempre di gran rumori quando. 
SS ha a pagare i debiti ■ del Pfindpe Ferdinando, 
(§ppwre epi n^ Firenze conta, è gfi si riluta cont> 
Jffsst^ra cóme è statò di fret^ùo. Una velia io chiesi 
'éna begattàla di-éMmkr Jkriiiii per un ajuto 
straordinario , e S. A, mi rispose con belle pa- . 
role 'y adesso siamo ridotti che con anche ti con- 
tinuo ricordare resto addietro due o tre quartali 
^clle mie pensioni ec. Il passaggio dell* Elettore 
* per la Boemia doveva rìiqcdiart a ivUi quegli dì^^^ 
éordtiii;^li teneva dal G.Doca la plenipotens^ 
per proporre gli opportnm rimedf, e dair Impera « ^ 
tore la iàcoltà d* impiegare in quelle occorrenze V , 
autorità del suo uoae. Il Principe era ritorna^ e* 
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spressamente da Amburgo per rtccverfo in Fragra , 
di C e la Principessa per non coabitare col marito non 
'7<>4avea voluto snidare da Reichstatt. 

Superalo qualunque riguardo si portò V Elettore 
col Principe a Reichstatt per far prova della sua ef- 
ficacia sull'animo inflessibile della Principessa; gli 
signifìcò il desiderio delTImperatore, la consolazio- 
ne die ne avrebbe provata il G. Duca, i riflessi do- 
vuti alla conservazione della Casa Medici, che tan- 
to interessava la quiete d'Italiane il bene della To- 
scana, e la condiscendenza ai voti di una Nazione, 
che esigeva da lei tal sacrifizio. Gli offerì il compi- 
mento delle sue sodisfazioni quanto alle pretensioni 
economiche ed alle gioje , gli promesse illesa la sua 
libertà di trattenersi in Toscana ad arbitrio, riser- 
vandosi il G. Duca di obbigarla unicamente con le 
attenzioni, e guad.ignarla con le finezze. Esibì a sua 
libera disposizione tulle le ville e le caccie della Ca- 
sa Medici, non inferiori a quelle della Boemia, co- 
me pure il libero uso e servizio di tulli i cavalli e 
scuderìe per valersene a suo talento. Lusingò la di 
lei avidità con rimostrarle che il consolare un vec- 
chio suocero, trasportalo dalla tenerezza e dalla più 
ardente brama di aver successione, sarebbe stato per 
essa ima sorgente di profilli considerabili. Tutte que- 
ste considerazioni, sebl>ene accompagnate dalle pro- 
ve le più inconiraslabili , e dalla autorevole presen- 
za di un Sovrano di tanta dignità , non furono però 
bastanti a vincere la pertinacia e i sospetti della 
Principessa, la quale , non sapendo come resistere 
alle insinuazioni imperiali e dell' Elettore , si offerì 
di portarsi a Firenze nel solo caso di essere accom- 
pagnala dalTEleltore medesimo; poiché diceva di 
non sapersi adallarea intraprendere così lungo viag- 
gio con un marito che non ramava,nè a vivere in 
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casa di esso , mentre egli non le aveva usato la mi- 
nima attenzione iìncliè era stato presso di lei ; ned 
poter credere che il suocero potesse amarla più del ' 
marito , mentre era stato sempre di concerto con 
esso in denegarle qualunque sodisfazione; tutti que- 
sti timori no/1 potersi vincere con la parola e obbli- 
gazione scritta y ma esser necessaria la presenza di 
un Principe per imporre al G. Duca e al marito. E 
siccome era impossibile che l'Elettore abbandonas- 
se il Governo dei proprj Stati in tempo appunto che 
pili l'occupava la guerra con i Francesi, fu credu- 
to esser questo un artifizio per disimpegnarsi con de- 
coro da così insistenti premure. Convinta poi della 
indiscretezza di tal condizione allegò nuovi pretesti 
sulla necessità della sua presenza per dirigere la pro- 
pria amministrazione, e certe nuove intraprese di 
fabbriche e di coltivazioni, e ciò diede luogo all'E- 
lettore di astringerla a dichiarare il tempo, in cui 
avrebbe potuto moversi verso Toscana. Dopo un lun- 
go apparato di dubbj , di timori e di lacrime pro- 
nunziò finalmente la sua determinazione di portarsi 
a Firenze fra Ire anni avvenire. Parve all'Elettore 
troppo lungo un tal termine , e conoscendo di non 
poterla indurre con le ragioni per abbreviarlo ri- 
corse alle siippliclie, e finalmente dopo molte e re- 
plicate preghiere ottenne la grazia di un anno. Hi- 
dotlo dunque a soli due anni il termine prefisso per 
il viaggio fu dalla Principessa annuneiala per lette- 
ra questa sua determinazione all'Imperatore e al G. 
Duca ; e l'Elettore, avendo conseguilo quel chefi- 
noallora niun altroavea potuto sperare, ritornòtrion- 
fante di questa vittoria col Principe a Praga. Quivi 
rivolse le sue premure pcrdisporlo a portarsi a Fi- 
renze, e ivi trattenersi fino al tempo di tornare ad 
accompagnare la moglie , promettendoli che il pa- 
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, * dre si sarebbe accollato tutti i suoi debiti , e cbelo 

» • «li C. avrebbe accolto con ogni dimoetmione di anoraf 

'■*- • * '7*^¥Dlez'za paterna , aènia che «i facaièa meiiiifma al* 

.* •'.. usuila delle di Ini leggereaie. Lo aasteord che quella 

* • determinaaidiii eraDo aute proaiMkÉe dal PrìUcipt 

' , ; Ferdioando, il qsale non meno del padre desidera- 

va la di lui presenza, e finalmente lo dispose a par- 
tire sollecitamente per dare a tutti di sua Famiglia 
questa desiderata sodisfazione. 
^7o5 Gradi all'estreoio H G. Duca le obbliganti pre- 
mare dell' Elettore, ma troppo lungo parreli il tsr- 
mine dichiara to dalla Principessa; e persuaso dì non 
* potere espugnare quell'animo ostinato con nuove 

richieste y obbligò il Principe a far nuovi tentativi 
con ritornare presso di lei, ed affettare tenerezza ed 
amore : lusinga vasi che rianimandosi in essa T amor 
coniugale sarebbe stata sensibile nel distaccarli da 
ano marito, e si sarebbe ^cilmente lasciata traspaia 
tate' a aegaitarlo nel sbo viaggio. Dovè pertanto Gio^ 
Gastone portarsi a conviTefe nòvamente con la eoa 
moglie per far F ultima prova sul di lei cuore, ma 
con animo risaluto di partire in qualunque forma 
alla Primavera per tornare in Ilalia : la naturai^ 
sua docilità e le promesse Ditte all' Elettore lo sti- 
molarono a fare ogni sfi»rao. per goadagnare il di lei 
affetto y ma tutto fu vano , perchè a misura che egli 
si miiiiiava creacel a in essa l'orgoglio, tantoché, 
non Sapendp più simulare, nè far uso della paaién^ 
za , dopo breve dimora a Eeichstatt prese il partito, 
di ritirarsi a Praga ^ di dove nel Marzo portossi al- 
la Corte di Vienila. Qd^i MMM|Ììdo8Ì airAugu*. 
sta Famiglia con carattere Ctlìcognito fu accolto 
con tntto le dimostrationi di beneeolenia e di sti^^i 
ma, e con fiir ri splendere i proprj talenti e la Tifa* 
eità dello spirito convinse tutta quella Corte quan* 
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to la Principessa avesse luriu a noti meritarsi alme- ^ 
no la dì lui amiciaia , e gli apparenti riguardi. L'Ui 
Imperatore e l'Imperatrice iufurmati dei suoi tra**^ 
Tagli Io compatirono sinceramente , e condannaro- 
no la soverchia facilità del G. Duca neU'averlo im- 
)>6gnalu ad un tal matrimonio. I Principali del Mi< 
uistero fecero a gara per corteggiarlo , ed egli dopo 
a\rer corrisposto gentilmente a queste attenzioni si 
parli ben sodisfatto di tale accoglienza. Intraprese 
il viaggio verso l'Italia e dopo varj trattenimenti 
nelle primarie Città giunse Qnaliucnle ai primi di 
Giugno a Firenze. Quivi qual' altro tìglio prodigo 
fu accolto (|al padre con Vulti i cuntrassegni di te- 
nerezza paterna, e il Principe Ferdinando non o- 
niesse dimostrazione veruna per convincerlo del suo 
afTolto. Ciascuno restò ammirato della disinvoltura 
e dei tratti di spirito di questo Principe, mentre i' 
opinione e la fama della di lui condotta gli aveano 
oscurato non poco la gloria. Egli si compiacque di 
smentire le opinioni della Corte con far pompa dei 
suoi talenti e delle cognizioni ac(}uistate nei suui 
viaggi ; poiché non tutto V ozio della Boemia era 
stato assorbito dalla dissipazione, ma non poca par- 
te di esso era stata consacrata alTapplicaziuiie eaU 
li studj. L'educazione ricevuta in Firenze gli ave- 
va inspirato il genio, e la riflessione gli avea fatto 
concepire l'amore della filosofia; perciò essendo in 
Germania go<levadi portarsi frequentemente a con- 
ferire con Leibnitz, e coltivando iu tal guisa l'in- 
telletto sviluppava nelle conversazioni il suo spiri- 
lo, e faceva ammirarsi universalmente. Alla Cor- 
te di Francia e a quella di Vienna avea sapulo far- 
si distinguere per questi meriti, e nelle Corti della 
Germania che esso visitava frequentemente era sin- 
T. IX. . 4 
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golarmenle slimalo e gradita. Ciò gli meritò che il 
diC.p^dre e il fralellu coiidunandoii qualunque Irascor- 
J 705 so compatissero sincerameiile le di lui circostanze, 
e pensassero di proposito a provvedere al di lui soU 
lievo. Egli fu ammesso alla conlidenza delle angu- 
stie della famiglia, e fu richiesto dei suoi consigli; 
la sua presenza si rese utile al padre e allo Sialo in 
tempo ^ che la morte dell Imperatore Leopoldo fa- 
cendo variare i sentimenti della Casa d'Austria 
ver^o quella dei Medici lo poneva in maggiori tra- 
vagli. 

CAPITOLO NONO 

é : 

I Tedeschi esigono da) G. Doca delle esorbitanti contribuì 
xiuni. Il Principe Gio. Gastone si separa per sempre dal- 
la sua moglie , che stata ostioata a non portarsi a Firen- 
ze. Infruttaoso matrimonio del Principe Francesco Ma- 
ria con la Principessa Eleonora di Guastalla. Disegna il 
G. Duca Hi restituire a Firenze V antica sua libertà dopo 

' r estinzione della Casa Medici , e ne introduce il trattato 
con le Poteaze marittime. 

tyoS Preparavano le vicende della guerra una totale 
revoluzione nel sistema politico dell'Europa. Gli 
alleati della Casa d'Austria secondati dal valore « 
dalla fortuna inferivano dei colpi oiortali al predo- 
minio della Francia, e le armi di Luigi XIV. nou 
erano più accompagnate dalle vittorie. L'Arciduca 
Carlo non era più un Re di titolo, ma impadroni- 
tosi di Barcellona , della Catalogna , di Valenza , e 
della maggior parte dell' Aragona ^accresceva isuoi 
possessi gloriosamente. Lesuearmi poterono costrin- 
gere il competitore Filippo V. ad abbandonare la 
Capitale, ed egli vi fu proclamato solennemente 
per Re delle Spagne. Gli Spagnoli erano perplessi 
a chi dei due Re si dovesse la loro obbedienza poi- 
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cbè l'inclinazione di aderire a quello che avesse 
potuto conservare l'integrità della Monarchia pre- <1 
valeva allo spirito di partito. 11 Duca di Molbo- ' 
rough alla te.stad<;lli Anglo-Olandidopola vittoria di 
Kamigli conquistava rapidamente per Carlo 111. la 
]' landra , e tutta la superiorità dei Gallo- Ispani ri- 
ducevasi unicamente all'Italia. Dominavano essi 
con forzo mollo considerabili parte del Piemonte, 
lo Slato di Milano, quello di Mantova, il Ducato 
di Modena, ed imponevano ai neulruli. 11 Duca di 
Savoia era sulTorlo di perdere in una battaglia tut- 
ti i suoi Stati, e già il Ouca di Orleans avea pian- 
tato l'assedio a Torino. Tanta preponderanza di 
forze faceva che anche la neutralità dei Princi- 
pi llaliani restasse alterala , procurandociascunodi 
guadagnarsi lacilamenle il favore del vincitore. De- 
sideravano essi che la Monarchia non restasse smem- 
brata, ed apprendevano come fatale alla lor li- 
bertà lo stahdimcnto di una nuova Potenza in Ita- 
lia. L'esempio di due secoli gli convinceva che la 
Spagna ben contenta di non averli nemici teneva 
per massima di non attentare (tontro i loro Domi- 
ni. Nondimeno la Repubblica di Venezia sosteneva 
con vigore la sua indifìerenza , ma soflViva che le 
truppe dell'uno e dell'altro partito desolassero le 
sue campagne. Il Pa[)a , temendo più delli Spagnoli 
che dominavano alle sue frontiere chedei Tedeschi 
lontani , attiravasi l'indignazione della Gasa d' Au- 
stria con delli atti di parzialità per il Re Filippo. 
In eguali circostanze ritrovavasi ancora il G. Duca 
allorchè«la battaglia di Torino mutò l 'aspello del- 
le cose d'Italia. Il nuovo Imperatore Giuseppe I. , 
più attivo e rÌ8t)luto del padre, benché avesse le for- 
ze distratte al Beno contro i Francesi e in Unghe- 
ria contro i ribelli astretto a soccorrere il Duca di 
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Savoia a cui sovrastava la totale rovina , confidòal 
àìC. valore del Principe Eugenio la sorte di così olile 
*7^alleatoe il destino d'Italia. I Francesi furono attac* 
cati vinti e sbaragliati nelle siesse loro trinciere, e 
la vittoria fu tanto completa che altro scamponon 
restò loro se non nella fuga. In breve furono co- 
slrelli ad abbandonare l'Italia ; eia Francia assue- 
fatta alla guerra offensiva si vide ridotta al grado 
di potersi appena difendere. Calcolavasi che quel 
Begno si fosse più indebolito in cinque anni per soc- 
correre la Spagna che in due secoli per farle la guer- 
ra. I Tedeschi divenuti gli arbitri dell' Italia ebbe- 
ro luogo di dare sfogo «lleamarezze concepite con- 
tro i Principi di questa Provincia, ed' imporre so- 
pra i loro Stati il gravame delle contribuzioni edei 
Quartieri d'Inverno. Il marchese di Priè, dichia- 
ralo Commissario Imperiale per questo effetto , non 
tardò molto a farne l'intimazione, e a Firenze fu 
spedito con tal commissione il Marchese Pali» vicini. 

Giunse questo Ministro accompagnato dalli ufTici 
del Prìncipe Eugenio^ e domandò a noraedeirim- 
peratore trecentomila doppie di contribuzione , e i 
Quartieri d'Inverno per tre Reggimenti di cavalle* 
ria e altrettanti d' infanteria ; computavasi questa 
somma sulla tassazione per sei anni fatta dei Feudi 
Imperiali , dei quali il G. Duca prendeva l'investi- 
tura , e io caso di errore si offeriva di starea calcolo 
col Commissariato in conto delle contribuzioni per 
gli anni avvenire. Prolestavasi il Pallavicini di non 
essere autorizzato se non a ricever danaro, e cl>e te- 
neva espressa proibizione di accettare paragrafi e 
giustifìcazioni. Questa intimazione fu accompagnata 
ancora dall'altra di riconoscere Carlo III. He delle 
Sppgne, e prendere da esso l'investitura dello Stalo 
di Siena , minacciando di valersi delle truppe di ler- 
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ra e della fluita Inglese per astrìngerlo con la forza, ^j^/ 
Tutto ciò che si potè ottenere in questa occasione di C. 
dal Pallavicini si fu di trasferire a Milano la pratica '7^' 
di questo affare per trattarlo direttamente col Prin- 
pe Eugenio e col Marchese di Priè, per quanto da 
persone vincolale e di|)endenli dalla Casa di Savoja 
non vi fosse da sperare veruna parzialità per la Ca- 
sa Medici. Una richiesta così ragionevole, e accom- 
pagnala dalle rainaccie, pose il G. Duca nella mas- 
aima agitazione, non solo perchè non vi era più al- 
tro ostacolo ai passaggio delle truppe Tedesclie in 
Toscana , ma ancora perchè , trovandesi per altre 
cause esposto ai risentimenti dell'Inghilterra, e mi- 
nacciato dalla Regina Anna, temeva di attirare sul- 
le sue coste la flotta trionfante di quella Nazione. 
Un Capitano di Nave Inglese ^ avendo violato la pa- 
rola data al Governatore di Livorno nel l'escire dal 
Porto di non offendere i Legni Francesi , era slato 
condannato a termini di Giustizia al rifacimento dei 
danni , e ad altre pene afflittive comminate dalle 
leggi del Porto. Assicurati i dannificali fu per inter- 
cessione del Residente Britannico Blackwell libera- 
to da ogni altra pena, ma portatosi a Londra, e dan- 
do il colore della più nera ingiustizia agli alti del 
Governo di Livorno, seppe talmente commovere la 

- ^fazione « la Corte contro il G. Duca , che la Regi- 
na ne domandò espressamente la repa razione, non 
senza minacciare delle ostilità contro il Porto in ca- 
so di denegarla. Potè Cosimo III. 8o8|)enderegli ef- 
fetti di queste minaccie con inviare a Londra un suo 
Gentiluomo io qualità d' Inviato straordinario per 
giuslifìcare la sua condotta, ma non per questo gli 
riesci di conseguire la sicurezza per i suoi Stati. Una 

iJBostituzione di Governo sempre fluttuante e agitata 
4allo spirilo di partito ^ siccomt faceva prevalere il 
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^j^, trasporto e il furor popolare , cosi non dava luogo 

di Calle mature riOessìuni dei più sensali Ministri. Ag- . 

'^"^'giiingcvasi a lutto ciò l'odio concepito da quella Na- 
zione contro il G. Duca per la risoluta fermezza dh 
non tollerare in Toscana un Predicante Anglicano, 
mentre il Governo Inglese usava verso i Cattolici' 
della G. Brettagna ogni tolleranza e moderazione. 
Non ascollavasi perciò a Londra il Ministro Tosca«« 
no, e si sarebbero efFeltuale anche le minaccie , se 
non si fosse interposta la mediazione delli Stati Ge- 
nerali delle Provincie unite , dei quali il G. Duca^ 
era assai benemerito. Interessava nelle contingenze 
attuali la quiete di quella Repubblica il promovere , 
al Vescovado di Munsler un soggetto d'intiera sua 
confidenza, e ciò dipendendo da una decisione del- 
la Corte di Roma, il G. Duca avea potuto seconda- 
re presso il Papa le sue premure, e farli conseguire • 
la bramata sodisfazione. Quest'alto di servitù, com- 
binato con 1' antica amicizia fra la Casa Medici e 
. quella d'Oranges, avea stabilito fra gli Slati eilG. 
Duca una perfetta amicizia e una sincera corrispon- ' 
denza. Essi impiegarono il favore del Duca di Mal- 
Lurough presso la Regina Anna per calmare il suo 
sdegno, e procurando che fosse richiamalo da Fi- 
renze il turbolento Blackwel , operarono che li vc- 
ni»se sostituito Enrico Newton. La maturità , la mo- 
derazione, e la giustizia di questo Ministro coopera- 
rono con le premure delli Stati afìGnchè si sospen- 
desse ogni altro risentimento contro il G. Duca, tan- . 
io ohe il tempo e i frequenti cambiamenti del Go- " 
verno Britannico abbandonassero tutta questa pen- ' 
dcnza ad un silenzio perpetuo. 

1707 Durava però tuttavìa nel G. Duca il timore, al- ' 
^ lorchè sopraggiunsero le minacele della Corte di 

* Vienna ; ricorse egli subito alla protezione delli Sta- 
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lì, e spedì intanto a Milano per reclamare al Priii- 
cipe Eugeuio contro i' esorbitanza delle domande C« 
fu rimoiilrato clie a forma delle tasse imperiali le '^^7 
contribuzioni non avrebbero dovuto eccedere la so nì« 
mà di cinquantamila doppie; ma a queste giuslifi- 
cazioni fu contrapposto cbe auclie lo Stato di Siena 
era Feudo Imperiale. Trovò il Ministro del G. Duca 
preclusa ogni strada a produrre delle ragionile ìihì 
calzalo dalle minaccie di esecuzione militare, dovè 
finalmente obbligarsi al pagamento di cenlocin* 
quautamila doppie. Tutto ciò cbe potè conseguire 
di grazia dal Commissario Imperiale si fu di esser 
fatto esente dai Quartieri d'Inverno, e di poter do- 
mandare alla Curtc di Vienna la condonazione di 
un terzo di quella somma. Si tentò pertanto l'ani- 
mo dcir Imperatore e dei principali Ministri, e nou 
s'incontrò cbe opposizioni e durezza; ma ufìincliò 
questo modo di procedere non fosse appreso per una 
violenza fu dicbiaruto cbe conoscendosi ben grave 
questa contribuzione il G. Duca ne sarebbe stato in- 
dennizzato al trattato di pace con la cessione dei 
Presid) dello Slato di Siena. La mediazione delli 
Olandesi non potè produrre a Cosimo III. miglior 
partito, sebbene operò cbe non fosse coartato a ri- 
conoscere con atti pubblici l'Arciduca per Redi Spa- 
gna, semprecbè il suo Ministro gli attribuisse que- 
sto carattere nelle occorrenze di nominarlo. L'uni* 
versale sbigottimento dei Principi dell'Italia non gli 
lasciava altro mezzo per sostenersi cbe quello di soc- 
combere ai voleri del vincitore. Una neutralità di- 
sarmata non poteva essere appresa dal più polente 
se non per la massima debolezza, e la conlradizio- 
ne dei loro particolari interessi non gli permetteva 
più di unirsi scambievolmente. Accrescevano questi 
mali le triste riflessioni sul novo sistema politico da 
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•N A stabilirsi in Ilalia al trattato di pace. Sgomentava 
di Cluni il timore di veder sor^re io Napoli una nuo- 
*7®7^a Famiglia Rpgiianle, e die si accord.'i8se al Duca 
di Savoja un considerabile aumento di Stati. La di>' 
Tersità , e contradiziuiie dei progetti, che si sparge- 
vano dalli osservatori , alternavano le passioni dei 
Principi, e confondevano maggiormente le loro spe- 
ranze: i mali che si temevano per l'avvenire spa- 
ventavano piti di quelli diesi soffrivano attualmen-^ 
te; 9 per quanto la vittoria d'Almanza avesse dato 
nuovo vigore a Filippo V. , nondimeno lo smem- 
bramento della Monarchia pareva ormai inevitabi- 
le. Sloggiati alFatto d'Italia i Francesi, i Tedeschi 
passarono alla conquista del F«^no di Napoli , e il 
Papa , costretto a capitolare con essi per il loro pas- 
saggio dallo Stato della Chiesa, si attirò la diffiden- 
za delle due Corone. Il contegno politico di Clemen- 
te XI. era tale che dispiaceva a ciascuno dei belli- 
geranti. Il G. Dnca con l'appoggio delli Olandesi e 
^ dell' Elettor Palatino avea saputo meglio schermirsi 
da nuovi impegni , ed il timore gli suggeriva lepre- 
cauzioni. Gli Spagnoli gli aveano offerto i Porti di 
Siena e Lungone a tennissime condizioni , purché 
non cadessero in mano ai Tedeschi, ma non poten- 
doli sostenere le due Corone rimostrò che mollo me- 
no era egli in grado d'impedirne la conquista ai loro 
nemici. Questi mali comuni con gli altri non lo an- 
gustiavano pero tanto, quanto qoei particolari alla 
Famiglia e allo Slato, che prevedeva imminenti por 
la mancanza della successione. 
'j Era già compito il termine di due anni prefìsso 
dalla Principessa moglie di Gio. Gastone per por- 
tarsi in Toscana ; il Principe era già ritornalo a 
Reichstait per accompagnarla , ed eseguire il con- 
certato a tenore delle prome^e; roa s' incuntraro- 

♦ 
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no nuovi ostacoli e difGcollà, adduceiido essa prì- 
ma il pretesto di sua poca salute, e poi quello di di C. 
esser necessaria la sua presenza in Boemia nel ca- ' ' 
«o che gli Svedesi ^ i quali si avanzavano verso quel 
Regno , occupassero le sue terre. L' i nn pera tr ice , 
. l'Elettore e i4 G, Duca reclamarono contro l'inos- 
servanza delle promesse ; proponendo varj mezzi 
per l'assistenza di quella nmministrazione non ne 
ritraevano che nuovi pretesti, e una maggior per- 
• Cinacia. I donativi, le larghe offerte e le studiate 
allcnzìoni del Principe non facevano che renderla 
più ostinata nella negativa , e ormai pareva all'atta 
perduta ogni speranza di poterla vincere . Si fecero 
. varie spedizioni di ministri e di Frati a Reichstatt^ 
e giacché l' onore e il dovere non la movevano , non 
si omesse di stimolarla almeno per parte della co- 
. scienza con imputarle a giave peccato questa man- 
canza. E siccome tutto ciò non faceva che maggior- 
mente impegnarla nella ostinazione, fu creduto di 
darle l'ultimo attacco con impiegarvi Tautorìtà 
Pontifìcia. Fu inplorata pertanto l'assistenza di Cle- 
' mente XI. in questo affare, e Sua Santità con un 
^ Breve ortatorio e amorevole le insinuò di corri- 
..•«pondere al dt-siderio di un vecchio suocero, e ai 
' voti di una Nazione, e di dare con la sua docilità 
un edilicante esempio di pietà Cristiana, e di vera 
obbedienza al Vicario di Cristo. L' Arcivescovo di 
, Praga e il Cappuccino di lei Confessore furono in- 
' caricati di coo[jerare con essa per porre ad effetto 
. le Pontificie intenzioni , ma gli stessi pretest; e la 
medesima pertinacia tolsero ogni speranza di otte- 
nerne r intento. Tutte queste istanze la irritavano 
ogni giorno più , e protesta vasi che non vi era for- 
za che potesse rimuoverla dui suo proposito. Final- 
mente i leologi Romani dimuslraioiiu con abbou- 
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(lami dullriue che recusando la Principessa di se# 
(liC. guilare il marilo incorreva in peccato grave ,ed in 
' 7^*7 conseguenza poteva il Papa astringerla con le cen-^ 
su re. Ma prima di procedere ad un atto cosi risoluta 
volle Clemente XI. che l'Arcivescovo di Pragà 
portandosi a Reichstutt le insinuasse amorevolmen- 
te di provvedere alla propria coscienza^ e ritraesse 
dalla medesima la vera causa della sua ostinazio- , 
ne. Esegui 1' Arcivescovo i comandi del Papa , e 
giunto appresso la Principessa proGttòdi tutta quel- 
la impressione, che poteva fare sopra di essa il ri- 
spetto dovuto al di lui carattere , e l'autorevole me- 
diazione del PonleGce : non omesse esortazioni^ in*^ 
seguamcnti e minacele per riraoverla dalla ostina- 
zione , e farle comprendere a quali pericoli espur< 
neva la propria coscienza, e di qual peso aggrava- 
va l'anima sua dando causa alla estinzione di una 
Famigliale inconseguenza grinlinili mali, che 
questo accidente avrebbe potuto produrre ai popoli 
della Toscana. Tutto ciò che potè 1' Arcivescovo^ 
conseguire da tante premure si fu che essa gli sve- 
lò l'interno del cuore: espose pertanto al Prelato il 
timore da cui era gravemente agitala di trovare a* 
Firenze la morte, poiché era slata già minacciata di 
esservi condotta per forza; esagerò l'odio e il di-» 
sprezzo , che il Principe Gio. Gastone avea sem- 
pre dimostrato per essa , e lo assicurò che non es- 
sendo egli naturalmente in stato di aver successio- 
ne non aveva rimorso alcuno di esser causa della- 
ejitinzionc della Famiglia ; non potersi lusingare del 
tanto \:mlato afietlo del suocero, perchè oltre ad 
avere egli stesso dato in questo genere di cose del- 
li esempi P^<^^ edilìcanti , si era fatto sempre un 
dovere di compatire e scusare le irregolarità di suo 
lìglio. Nondimeno per dimostrare con qualche atto 
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lasomthissioiite allepterne insinuazioni di Sua San- ^2^^ 
lità, , e giustificare presso il Mondo la aua coudotla, di C. 
dichiarò di contentarsi di recedere dai patti roatri- '^^T 
nioniali , e di obbligarsi a risedere e coabitare in 
Praga con suo marito sempre che potesse nelF £- 
state e netl' Autunno portarsi a visitare le sue ter- 
re^ e che egli a forma del contratto matrimoniale 
contribuisse delle sue entrate per il comune man-i 
lenimento. Queste dichiarazioni y accompagnate da 
un profluvio di lacrime e da una apparente iiigCn . 
nuita , fecero breccia uell' animo dell'Arcivescovo, 
il quale adottando come giusti i di lei sentimenti 
fu> causa che il Papa rigettasse le istanze del G; 
Duca e del Principe Ferdinando di procedere alla 
censure. . ?i> 

^ -.Bensì non fu tralasciato alcun altro mezzo por 1708 
obbligarla a portarsi a Firenze, e si ricorse partico- 
larmente all' Imperatore. Kecusò egli di far uso 
deir autorità ^ che gli competeva come Re di Boe- 
mia sopra la Principesd'a , ed oflerì di rinnovare le 
sue amichevoli insinuazioni e l'esortazioni le più 
efficaci. Il Principe di Sullzbach zio della medesi- 
ma ^ e in cui essa mostrava una singoiar confiden- 
za , fu incaricato di dar l'ultimo tentativo per espu- 
gnarla y ma neppure esso fu più fortunato dell'Ar- 
civescovo, e r autorevole nome dell' Imperatore 
non fu più eIBcace di quello del Papa. Ciò , sicco- 
me diede occasione al Ministero Tedesco di preve- 
dere come certa T estinzione della Casa Medici, co- 
si somministrò ancora la causa che fra i progetti 
politici da esaminarsi al primo trattato di pace si 
avesse in considerazione anche la successione del 
G. Ducalu. Questa riflessione agitava maggiormen- 
te r animo di Cosimo III. , il quale ne vedeva più 
dappresso il pericolo per la disperata salute del 
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Principe Ferdinando. L' imperizia di un Medico' 
lii C. Inglese , capitato sulla Flotta a Livorno neir appli- 
'7^^ cario alla cura del Mercurio, gli avea cagionato tali 
accidenti , che appena avea potuto rilevarti da uno ' 
per cui era stalo creduto già morto. Il falso riguar- 
do di occultare ai Gsici di Toscana le sue infermi- . 
tà lo avea condotto alla inconsiderata risoluzione 
di valersi del medico di una Flotta , e di esporsi a 
una cura troppo pericolosa per se medesima. Sic- 
come in esso erano rivolte tutte le speranze dei po- 
poli per ritrarre qualche sollievo dalla mala ammi- « 
nistrazione del padre , grande era perciò nelli spi- 
riti di Toscana il fermento per un caso cosi lacri- ^ 
nievole e inaspettato. Ciò faceva nascere il timore»^ 
di qualche interna revoluzione , che corroborata 
' dalle rigorose risoluzioni della Corte Imperiale , 
avrebbero potuto imporre delle leggi alla Sovranità 
del G. Duca. Ragionavasi da alcuni del Ministero 
Tedesco di assicurare la quiete e la successione dei 
G. Ducalo con dei presidj , e mentre gii Austriaci 
aveauo invaso il Ferrarese e Comacchio , e possede- 
vano i Porti dello Slato di Siena era anche natura- 
le il timore che volessero assicurarsi della Toscana. 
Si erano intimate da Vienna nuove contribuzioni , 
ed era stato necessario cedere alla forza , ed obbli- 
garsi a pagare altre quarantacinquemila doppie per- 
evitare 1' esecuzione militare. I Sudditi erano esau- 
sti, il commercio estinto, le campagne restavano 
incolte, e per saziare i Tedeschi ed eviUre la for- 
za aperta fu necessario al G. Duca d'impegnare le 
sue gioje. La penuria, la miseria e l'oppressione* 
facevano crescere il malumore, e qualunque ben-: 
chè piccola alterazione sarebbe stala in tali conlin-' 
geuze fatale allo Suio e alla Sovranità della Casa 
Medici. La presenza del Principe Gio. Gastone ia 
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Totcmna fu creduta perciò necessaria ; egli fu riciiia- 
Mio per r unico apparente preteato di riconoacere dì C 
fi oasequiare come Regina óà 4Mpui la Princìpea- 
m àk WoUmbolol ^^MmI^ìn^ III. , 

k fide trWMltado fm hjji^lfci^ ìfnbefcen- 
èaà • GoBOfO |MMiiTa alla Gorlo di BateoBeoa. 
QmiI' atto eseguito dal Principe considerato come 
naturaliszato in Boemia , e perciò suddito delUna- 
peratore , credevasi che avrebbe addolcito le ama* 
della Gasa d' Austria contro il G. Duca aea- 
rio con Filippa V. Lasciò fioalmen- 
ti yaalB pri n ci p e k.Boania per riatabttìrH QDaCapi- 
lanwpte in Fironaa» ad e a e gn i li la eoa apadiaione 
preaao la nuova Regina fu ammesso dal padre alla 
consideraaiooe dei più gravi interessi dello Stato 
e della Famiglia. Perdute ormai le speranze del- 
la anocaaiiune restava aelo per ravvivarle V uni* 
co compenso di aocanra il Gardinala Franoeioo 
. Jlaria f ehm fisa a qnal Inapo «a aveva moelralo 
Mia la repugnapn; llSlriBcipe Ferdinando avreb- 
lia devderato cbe a' intentaaae a Roma la diaaolii- 
sione del matrimonio di Gio. Gastone , giacché al- 
cimt canonisti di quella Girte ne suggerivano i mo- 
. tivì legali , e il ratto.4im|pi^ii||J||l accuse che gli era- 

thana daUa ♦laWi t l Wl i iW J I ì. IM>> 

di •mimtMdié. tfmmSà^^hS^ %ut^ le , spense 

4mI Gaiiiinale. 

Trovavasi il Cardinale de' Medici in età di qua- 
rantotto anni, ma la soverchia pinguedine e la sa- 
lute debilitata da molti diaordini fiM»va|io dubitare 
cbc anche. i|neeto tentativo doveaw esaere inutile. 
Sequeaio pfnaiero ai laaM eaegnito aHorchè ai co- 
nobbe stenle il «nCrìmnio di Gio. Gastone si aa- 
ItUie iacilmente'dato «tUa successione della Fami; 
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glia un più sicuro provvedimento, ma olire la na^ 
,<li durale sua repugnanza erano concorsi varjriQessiai 
'7^^ differirne T effettuazione. Il favore che esso godeva 
presso le Corti Borboniche^ gli avea fatto sperare 
lino dal principio della guerra uo qualche considei 
rabile vantaggio, tanto per lo stato di Ecclesiastico 
che per quello di coniugato. Filippo V. gli aveva 
offerto l'Arcivescovado di Toledo per quando fos- 
se morto il Cardinale Portocarrero,cheeragià vec-. 
chio, e volendo accasarsi teneva dalle due Corti cer- 
ta speranza di conseguire dopo la pace il Governo 
di Fiandra^ qualora questa Provincia fosse restata 
annessa alla Spagna. Questa incertezza lo teneva 
titubante perchè i successi della guerra non corrì^ . 
spondevano alle sue espeltatiVe, enon sapeva risol- 
versi ad abbandonare il Cardinalato senza il rim- 
piazzo di una dignità egualmente autorevole e pro- 
, porzionata al suo rango. Arbitro della Corte di Ro* 
ma , e corteggiato da tutti i Cardinali che ambiva- 
no il Ponlilicato imponeva al Papa medesimo. Ar- 
ricchito straordinariamente di Beni Ecclesiastici so- 
steneva un fasto ed una Corte non inferiore a quella 
del G.D. suo fratello il quale rispettava la sua autori 
come utile e decorosa per la Famiglia. La stima che 
di esso avea concepito Luigi XIV. lo avea reso pre- 
putente in Italia fìnchè i Francesi aveano domina- 
to questa Provincia, e il di lui favore era ambi- 
to dai Personaggi piìi qualilìcati e distinti. Odiato * 
dai Tedeschi avea saputo farsi scudo dai loro risen- 
timenti con le rispettabili aderenze che coltivava 
con gli Ecclesiastici della Germania , non avendo 
essi osalo di querelarlo alla Dieta di Ratisbona co- 
me già disegnavano; nondimeno dopo la conquista . 
di Napoli essi gli aveano sequestralo tutte T entrate 
che teneva in quel Regno. Lo spogliarsi di tante 
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prerogative, e il perdere tanle riguarde voli rendile ^j, 
per ridursi a fare il privalo era per caso un sacri- di C. 
fizio Iroppo doloroso e il prendere moglie io quel- 
la elà , e dopo una vila libera e disordinala, era 
troppo conlrario alle sue inclinazioni. 11 suo carat- 
tere sempre ilare e giocondo lo trasportava ai pia- 
ceri i più slraordinarj , alla prodigalità e ai capric- 
,ci ; sembravali Iroppo duro il variar sistema ,egià 
prevedeva che una tal mutazione gli avrebbe acce- 
lerato la morte; nondimeno conveniva sacrificarsi 
per il bene dello Sialo e della Famiglia , e su que- 
sti riflessi final mente si arrese. 11 Papa e i Re di 
Francia e di Spagna gli permesserodi renunziare ì • 
Benefizj con riservarsi delle pensionile otlennean- 
corara che il suo Cappello Cardinalizio fosse trasfe- 
rito in Monsignore Salviali , soggetto egualmente 
grato alla Casa di Borbone e a quella de' Medici. 
Il solo riflesso di ({uesla mutazione gli produsse la 
più tetra malinconìa, che fu poi seguitala da una 
grave malattia, che fece temere di sua vila. Non- ' 
, dimeno non a' interruppero le premure di procu> 
rarli una sposa da cui potesse sperarsi la successio- 
ne, e la di cui alleanza non implicasse la Casa Me- 
dici con veruna delle Potenze belligeranti. Fu que- 
sta la Principessa Eleonora figlia di Vincenzio Gon- 
zaga Duca di Guastalla e di Sabbionela giovine di 
ventitré anni , e dotata di una rara bellezza e del- 
la più florida sanità. 1 diritti che si competevano 
a questa Famiglia sul Ducato di Mantova per la 
morte accaduta deirullimo Duca esigevano l'ap- 
poggio di una Famiglia , che potesse impegnare le 
Potenze a farle giustizia nel trattato di pace. Crede 
il Duca di Guastalla che rElcttore Palatino e gli 
Olandesi amici del G. Duca ne avrebbero preso lut- 
to l'impegno e su questo riflesso condiscese facil- 
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mente a concedere al Gardìpak de' Medici (^ottUi 
di C. sua Gglia. : ' 

'7^^ . jSi «Ubilivaiio intanto le condìii^nidi ^ìetto m- 
triinoiik, e i jpopoli della Toscani M mmàMwnné 
con ioi|Mi«aiMi la eoacImoM. I trilli «itmpj di dò 
che «ecadeva per k mccgmiope di Spagna agomea- 
la?aoo la Naiione, che molto temeva di vedersi e- 
sposta alle desolaziooi e alle stragi ; il raggio di spe- 
ranza che la lusingava faceva che tollerasse con pa- 
lienia le orribili calamità | nelle quali trovaitaii av- 
TÌkip|Nita. Oiira la ptttnria , la niaiMna e 1* eanriii- 
Unii franane, 4iBpra||ianae «i gfllo.cMa feri* t Uh- 
taloMtfit ignoto al cliini d'ttaliai cht inaridì Utié 
le piante dei firotti, e singolarnientedelli nliyi, che 
formavano il miglior prodotto della Provincia. Qué- 
sto flagello, che tuttora fa epoca nel!' Istoria dellV 
gri|io|tiirfi Ti^Kim i «parte da |»er tutto la costerna - 
tione, e furono necessari dei pravvedimiiiliiipeeiaiii 
par «pllafvare gl'infelici, e inociragfirli a ripMvreda. 
se alcin ai maU che gli affliggevano. Non parevanò 
qneele contingenie opportnne per risvegliare nei 
Sudditi la letizia ed il brio in occasione dell'arrivo 
del Re di Danimarca in Toscana ; ma ii G. Duca si 
credè in dovere di lare ogni sforzo |ier obbligaci 
qneslo illuslre.viaggiatort^cdaflhaiooarloal Pae% 
a cni ai evadeva poleaaa oner vanlpggioM la soa af^ 
•iilenia. Federigo IV. Bo di OaniflMr^, nfatéù ìblf-. 
cilmenle daN'esemi^ del Giar J?ielro«vonda^iJi4 / 
trapreso a viaggiare si era portato in Italia ; questo 
viaggio era stalo da esso fatto altra volta con carat- 
tere d'incognito nel 1691 prima che salisse sul Tro- 
no dal- podre. Dopo aver passato il .carne vai e a Ve? 
neaìa nioiinpndo deaideria dì rìpaaiara in ToaCand^' 
il G.JktcM I91 ìufi^ C9J;leiQpfliilo « FireniavJ^ellà 
aitnalo atlnaaiontdclli ailari di Europa «jueàloPrìn- 
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cipe essendo il solo neulrule e accetto singolarmcn- /^y^ 
W. alle Potenze marittime repulavasi come disegna- (li 
to mediatore alla pace. Questa qualità, siccome lo*^*^ 
avrebbe posto in grado di sostenere i diritti e i van- 
taggi dei Principi, che avessero interesse nel nuovo 
trattato , perciò lusingavasi Cosimo III. di acqui- 
starsi un Prolettore, che gli furililasse il consegui- 
mento dei Porti dello Stato di Siena secondo la spe- 
ranza datane dalla Corte di Vienna. Su questi ri- 
flessi volle fare ogni sforzo per obbligarselo e gua- 
dagnare la di lui amicizia eoo gli atti della più stu- 
diala attenzione. Incontrato ai conGni dal Principe 
Gio. Gastone, dai primar j Cortigiani di Cosimo giun- 
se in Firenze alla metà di Marzo, ricevuto ed accol- 
lo dallo stesso G. Duca e dalli altri Principi della 
Casa Medici. Non si omesse diligenza e premura per 
divertire nobilmente questo Monarca, e i principali 
Gentiluomini della Città fecero a gara per darli nel- 
le proprie loro abitazioni dei trattenimenti con tutto 
quel fasto e galanterìa cbe allora regnava in Italia. 
Una nobile emulazione di gentilezza fra esso e ilG* 
Duca , e la stima cbe dimostrava per la Nazione ob- 
bligarono generalmente V universale a non trascu- 
rare veruna dimostrazione di rispetto e di gradi- 
jnento. Quello però che più sorprese in questa oc* 
casione furono i frequenti coUoquj del Re con una 
Monaca. Avea egli nel suo primo viaggio d'Italia 
concepito una ardente passione per una giovine fi- 
glia di un Gentiluomo di Lucca , prolungando per 
tal causa la sua dimora in quella Città ; corrispose 
la giovine con egual tenerezza alle sue dichiarazio- 
ni, ma questo amore, lusingandola forse piìi di quel- 
lo che permettevano le circostanze, le avea fatto tra- 
scurare raffello di quelli cbe ambi vano le sue nozze. 
T. IX. 5 
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Brevi però furono le di lei contenlezce, poiché il 
JiC. nuovo amante dovè lanciarla , e sebbene se^nalaAsa 
'7^ questa separazione con le lacrime e con le jjiii signi- 
ficanti espressioni di tenerezza , nondimeno quest' 
9tlo non corrispose alle lusinghe già concepite, uè 
a quelle incaule dichiarazioni , che amore suggeri- 
sce nei primi moti della passione. La ritirata della- 
mante produsse nel cuore della donzella una agita- 
zione la più violenta, la quale non pulendosi calma^ 
re se non coi riilessi e gì' insegii;imenti della Heli- 
gione, si determinò finalmeule di allontanarsi dal 
Mondo, e rinchiudersi in un Monastero dei più os- 
servanti in Firenze. Il Re mostrò gran senti mento 
per rivederla , e l'onorò frequentemente delle sue 
visite, godendo d^ intrattenersi con essa in colloqui 
ascetici , e separandosi con le lacrime e con espres- 
sioni di parzialità per il Cattolicismo. Si trattenne 
Sua Maestà in Firenze quaranta giorni , e parti di 
ritorno per i suoi Regni, ben sodisfatto delle atten- 
zioni del G. Duca e della Nazione, lasciando i con- 
trassegni i più indubitati di gradimento e di ricono- 
scenza. Fu osservato in questa occasione che la va- 
nità e l'ambizione vinsero nel G. Duca V ipocrisìa^ 
poiché per divertire il suo Ospite non ebbe riguardo 
a promovere dei balli e delli spettacoli in quei gior- 
ni, chela Chiesa consacra alla contemplazione della 
passione del Redentore : nè il pubblico seppe ap- 
plaudire a così dispendioso fasto in tempo di Uìiììsì 
miseria, dimostrando ì suoi sentimenti con frequenti 
querele e ingiuriosi libelli, qéie poi furono interrotti 
dalla pubblicazione del matrimonio stabilito dal 
Principe Francesco Maria con la Principessa Eleo- 
nora Gonzaga. 

Deposta la dignità Cardinalizia esercitata per 23 
anni , e accooiodati i proprj interessi col G. Duc^ 
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190 friHHt fm$òè il principe FraoMeo*» «ponre 

per Ptrocuratore la Prìncipewa Eleonora inOneaUl- 1709 
la. Ciò eseguito eoo le debile iolennit^ si portò egli 
slesso in conipagnin del Principe Gio. Gastone per 
riceverla ai confini, e condottala a Firenze fu accol- 
ta, dai G. Duca e dal Principe terdinaudo con le 
maggiori dimoatraiioni di amorevolezsa , e con le 
pià vive apereope di cooaegotre de eaaa laau p cawp Ì B 
ne tanto liraniata. Non si fisooroin taleoccanone di-* 
nHMtrasiooi pubbliche di allegretaa , ma il G. Duca 
e gli altri Principi fecero a gara per contestarle cia- 
scuno il suo particolare gradimento. La bellezza e 
la vivacità di questa Principessa, risvegliarono in 
tutti insieme con ramm trazione ancor leaperanse^ 
9ia non cosi avvenne al Principe apoto» a cui toc- 
cava in parte a provare la fatale dimvventara della 
Caia Hedici nei matrìmonj.. Non era egli tertamen* 
te di forma e dì esteriorità tali da risvegliare amore 
in una ,doQ3»l)a , ma non si attendeva però di esser* 
oe totalmente rigettato. Si attribuirono a modestia 
le prime repoiie, ma ai wfitiikmìmti^§rpsllo che quel 
«apitegno naaceva da una ferma e maliiip risoluaio*. 
»^^|ifl|fi^p.fnppap^ Fu diiQpO:ikin«re alla me- 
4iiiiìptd4|pk«tif d^ 

taift #Éa il timorodi tontrarre delle malattie, che 

supponeva nel marito. S'implorò l'autorità paterna 
del Duca Vincenzio; si fece venire da Guastalla un 
Eccleaiastico tenuto in grande Santità 
e che era 9$^i^ ano Confessore, m^ jlntto fu iontil^,^ 
jpokhè non ftco che randtda Mpre piò pertinace, 
eaccreacfft al Principe Franceaoo la tristei^ e il 
rammarico di av#re aderito a qnealo aacrifisio cosi 
fatale alla sua quiete e conservazione. Ed in fatti 
cominciò subito a declinare notabilmente la sanità 
di ^uo«lo Principe 4 9 si scoprirono delle nùii^ccie^ 
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d* idropisia; Ancihe i} Principe PerdiiHilido fa tiofi« 
die. mente assolilo dalli acrìdeiiti , che lo coiidusssero 
quasi allt eslremi , e la Corte e la Capitale noi) som» 
niinislravanu clie oggetti di tristezza e sbigottimen- 
to. Una nuova esorbilante imposizione di venti per 
cento '«opra qualSìiroglia entrala di ciaschedun sud^^ 
dito pìite iu allarme lottò l'nhiveraale, che perdcii« 
do il coraggio di pótér teaìsiéifé a tàiiti gravmni co- 
minciò in parte a taiooltìiare, e a desiderare piut- 
toslu lei guerra che una oppressione cosi tranquilla 
e premeditala. Si accusava pubblicamente il G. Du- 
ca di debolezza e di vanità, gli si rintprovc rava Tinu* 
tile dispendio di una Corte fastosa , di tanti Frati 
che s'impinginfano col suo iBrario^ e di tauti Gri^ 
atiani oònveì*tjtì che si alimentavano nnicameiitt 
per questò titolo;' calcolaipasi F esorbitatila d^fo 
somme che si spremevano dai sudditi con quelle 
che si pagavano per le contribuzioni, e si soffriva di 
malanimo di dover servire ai capricci di un Prin- 
cipe , che tentava di arricchire sulle miserie dei sud- 
diti. Ciò gli rendeva insensibili a tante diagraiia del* 
la Famiglia Regnante; alle quali iifioHavano ean^» 
tinuamente con delle 'salire e sedìtM liblelli. Oo- 
deveno perciò molti di vedere in ailf natie chi 
causa dei loro mali, e non dispiaceva tanto in To* 
firana il vedere l'Italia abbandonata senza compe* 
titore alla discrezione dei Tedeschi. Non minore cet^' 
tamènte era T agitazione del G. Duca , a^car'aMiaK>^ 
va il Umore di nuovi iifibarauii> pujfànà^Éfà èra 
stato costretto a HcóUÒMièrè 'l^lliwlÉiica per Re di 
Spagna , e i 'successi Mii "gM^i^Kurìvano sem* 
pre più le armi dei Collegati contro la Casa di BoF* ' 
bone. Perduta ogui speranza di«uccessione nella Fa** 
Stiglia prevedeva ormai che la sua libertà sarebbe 
itala attaccata con quella stessa Irancbeiaa^con cui 
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ihi italo preso di mini il suo erario ^ e persuaso di 
tetam in diritto di proTredere da per se slesso il G.Ui C. 
' Ducalo di no aucoataoKy.ai applicò lotalmeote a 
pm9miM#Ui appoggi, e di vm» pwrwtaroqna- 
litiK|Oft forca. 

CttótreUi i G. Duchi fino a questo tempo attesa i^to 
la situazione della Toscana a prendere leggi dalla 
Casa d'Austria oda quella di Francia, prevedeva 
Coaimo ÌIL oha-il gettarsi totalmente in braccio di 
«na di Me gli avrebbe neceanrìaoBente attirato fa 
guerlm nel proprio Suio. GoMceva che Tnaft eV 
altra premedi tsTano qoeato eato> e eiawima ptn* 
deva delle preventive disposizioni per il proprio In* 
teresse. R**puta vasi comunemente che chiunque al 
tempo della eatinaione della Casa Medici si fosse 
Irotato io powesfo dei Preaid) dello Stato di Sima 
ambbeeoDieipiito facilmente anche quello del Gw 
Dócat Ptmaùàentno^ i Tedeschi Orbetello na retta^ 
vano in potere dei Gallo- Ispani Lungone e Porto- 
Ercole ; questi proponeva Filippo V. di depositarli 
in potere del G. Duca fino alla pace quando i Te^ 
deschi avessero aderito a depositare nello slesso 
;Ilril^lper4^Mbe Orbetello; ma le gelosia cbeeosi a^ 
if m d t^ y è jW lse e varlo , è V avidità di rnnqaistare 
gli «M ohe aimanerano al ^ FiUppo dledefo.fii^ 
dl«^nM'.l^iR»Ìp« oompréndeM dove tead om ro la 
loro mire. Ndlè prime apertofe di trattata,' intro» 
dotte' dalJ;» «?tanrhez/«i dei belli»pranti a G^rtrnjv 
dember^, il Ministro Iniperiale risvegliò l'uni ver- 
aale sorpresi^ con le tante premere per il consegui- 
mento di questi Porti. Avvak»ravano tali sospetti 
le eoci t che si ^rgevano ad -arte dai Miniatri Tei- 
^esehi , di suppòrto te^tanettkr del G. doldi e dèi 
aoscÌÉfsore, già disìgiiato in.on Prioeipe4i.]lamh ' 
aa^ Tutti que^ rifles^ aoUecitarono Cosioio III» a 
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Stabilire un piano di polilica , per cui restasse sal- 
di C- vaia la sua indepcndenza , e la liberta didisporre ^ 
'7'°del)a successione coerentemente alla giustizia e noa 
secondo la forza L'ordine della successione itiTo- 
£cana restava detcrminato dal ludo di Carlo V. pub- 
blicato in Augusta li 28 Ottobre i53o. Allorché la 
Bepubblica di Firenze si arrese all'esercito Impe- 
riale ausiliario di Clemente VII. era stato capitola- 
to, che si rimettesse intieramente nell'Imperatore 
il determmare per l'avvenire la forma di governo 
che più convenisse a quella cadente Repubblica. 
Decrelavasi in detto lodo che Alessandro de' Medi- 
ci dovesse esser Duca e Capo di tutte le Magistra- 
ture di Firenze , e questa Dignità passasse eredita- 
riamente nei suoi discendenti , escluse le femmine, 
e in mancanza di essi succedesse il maschio più pros- 
simo della Casa de' Medici e così in infniito. In vi- 
gore di questa determinazione allorché resti? ucciso 
il Duca A-lessandro, il Senato rappresentante 1' an- 
tica Repubblica procedè alla elezione di Cosimo I . 
la quale con diploma dei 3o Settembre iSSy dato 
in Monzone fu autenticata da Carlo V. come coe- 
rente alle dichiarazioni del lodo. Ritraevano da tut- 
to ciò i Consiglieri di Cosimo III. che all' estin- 
zione della linea regnante duv esse il Senato proce- 
dere all'elezione di un succtfssore nell' Agnato più 
prossimo della Casa Medici , seppure le alt/c linee 
8ì potessero considerare comprese nel lodo, ovvero 
reputando come consunte le disposizioni di Carlo 
y. ritornare nella pristina sua libertà, e riassu mes- 
se l'antica costituzione di Repubblica. Si prese per- 
tanto in esame questo punto di giustizia , e consi- 
derando che Clemente VII. e Carlo V. non aveano 
operato con altro line che di restituire la Casa Me- 
dici al possesso del primato nella Repubblica j cosi 
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non potevano avere in considerazione se non quelle 
linee, che discendevano da Giovanni di Bicci pri-di 
mo fondatore della grandezza della Famiglia. Alla''^ 
totale estinzione di queste venendo a cessare intie- 
ramente le disposizioni del lodo non cadeva pii\ 
verun dubbio che la Repubblica di Firenze rien* 
trasse nei suoi primitivi diritti di libertà, e che l' 
ultimo Regnante mediceo non potesse in coscienza 
e in onore intraprendere delle di&posizioni in con- 
trario. Stabilite queste massime, come le più coe- 
renti alla giustizia , e le più confacienti alla pro- 
speril.'^ dei popoli e alla gloria della Ca a Medici , 
si passò a determinare i mezzi per assicurarne l'ef- 
fettuazione. 

La libertà di Firenze non poteva esser meglio 
garantita che da una Repubblica , la quale non a<* 
vesse interesse di dominarla. La «incera corri- 
spondenza che gli Stati jj^nerali aveano sempre te- 
nuta con il G. Dura , e l'affettuosa assistenza pre- 
statali per addolcire in parte il rigore, che eserci- 
tava contro di esso la Corte di Vienna « lo ìndus« 
fiero a comunicare a loro questa risoluzione pri- 
ma che si facesse palese a yeruno. Il Mirrhese 
Carlo Rinuccini Gentiluomo dei principali della 
Città fu incaricato di portarsi in Olanda per con- 
certare col Gran Pensionario Heinsius i mezzi dt 
far garantire nell'imminente trattato la libertà di 
Firenze. Era questo Ministro dotato di particolari ta* 
lenti , di maniere insinuanti , e di esperienza iat 
trattare gli affari , acquistata con risedere per quat« 
tro anni alla Corte di Filippo V Lo spirilo di pa- 
triottismo animava tutto il suo zelo per eseenire con 
esattezza tal commissione! e il favore dichiarato 
del r Elettrice Palatina gli assicurava l' intiera con^* 
fideoza di Coaimo. Doveva colorire questa spedi- 
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zioue il preteslo d'implorare l'assistenza dcUi Q- 
di C landesi per indurre la Corte di Vienna a desistere 
>7'^di opprimere il G. Dacato con sì esorbitanti con* 
tribuzionì , che maggiori Ibrse non potevano esi- 
gerai da uno Stato nemico , ritrarre la promessa di 
non imporne per l'avvenire, e procurare la com- 
pensazione delle già pagale con rilasciare al G. Du- 
ca i porti dello Stato di Siena al trattato di pace. 
Alli ufficj delli Olandesi per cosi giusta domanda 
dovevano combinarsi quelli di tutti i Principi dell' 
Impero , i quali dalli Elettori di Magonza , Palati- 
no , e di Hannover e dal Vescovo di Munsler par- 
2iali amici di Cosimo erano stali impegnati a pro- 
movere ì di lui interessi. Concorreva in questi sen^ 
timenti ancbe la Regina Anna , perchè mal sofifri- 
vasi in Londra che per togliere la Spagna a Filip- 
po V. s'impiegassero le forze a conquistare V Ita- 
lia. Dopo avere scorso le Corti Germaniche, e ani- 
niati tutti quei Principi a proteggere la causa di 
Cosimo III. passò il Rinuccini all' Haja per co- 
municare al G. Pensionano il piano stabilito per 
la successione del G. Ducalo. Era ben facile che un 
Bepubblicano ^applaudisse a questa risoluzione, e 
che si animasse con tutto l'impegno a promoverla: 
s'inalzarouo (ino alle stelle i sentimenti generosi 
del G. Duca, e fu ammirata la rettitudine dei di 
lui pensieri nel volere restituire ai popoli quella li- 
bertà, che essi aveano sacriGcata a favore d'ella Ca- 
sa Medici. Lodò la savia risoluzione di prevenire ìii 
tempo le difficoltà che dovevano incontrarsi , e si 
accinse a prepararne le opportune disposizioni . 
Considerò che il Dominio di Firenze come libero 
e indipendente non esigeva particolari riguardi , e 
che qualunque atto solenne che si fosse fatto per 
renderli la libertà sarebbe slato garantito dalli Sta- 
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ti con tulio r impegno ; ma non così poteva farsi 
dello Slato di Siena , e di quei Feudi , dei quali lad» C. 
Casa Medici prendeva l'investitura, poicliè per* 7» 
rapporto ai medesimi erano da considerarsi i dirit- 
ti dei parenti più prossimi del G. Duca , e V inevi- 
tabile necessità del consenso Imperiale per il loro 
passaggio. Restavano in grado più prossimo allaCasa 
Medici per parte di femmina la Casa Farnese, come 
discendente da Margherita figlia di CosiraolJ e la Ca- 
sa di Francia come proveniente da Maria de'Medid 
figlia del G. D. Francesco. La successione di Casa Far- 
nese mancante di Mascb j resid uavasi tutta nella Prin' 
cipessa Elisabetta ; e ben polevasi temere cbe tulle 
quesle ragioni potessero una volta combinarsi in- 
sieme nella Casa di Francia. Riflettevasì che il so. 
lu Dominio di Firenze dilBcilmente avrebbe potu- 
to sostenersi in Repubblica nella sua piccolezza , 8 
che era necessario lutto lo sforzo delle Potenze ma- 
rittime per impegnare l'Imperatore a investire la 
Repubblica di Firenze di questi Feudi. Quesle ri- 
flessioni di politica e di convenienza non furono di- 
sgiunte da quelle d' interesse, che poteva risultare 
air Inghdlerra e all'Olanda con radicare in Tosca- 
na la libertà , vincolarsi con un trallalo la nuova 
Repubblica , e assicurarsi nel Porlo di Livorno un 
refugio alle loro navi , ed una comoda situazione 
per il commercio del Levante e del Mediterraneo. 
Ciò portò in Conseguenza d' interessine in questo 
piano la Regina della G. Brettagna, e conferirlo 
segretamente con Milord Townshend Ambasciato- 
re Britannico airilaja. 

Se le delerminazioni di Cosimo III. aveano mc-i^n 
ritalo l'applauso del Gran Pensionano risvegliaro- 
no Del Ministro Britannico lulta l' ammirazione ;e- 
gli reputò che quesf'allo a\rebbe assicuralo al G. 
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Duca r immortalità del sao nome, e riflettendo ai 
C. vantaggi, che le Potenze marittime avrebbero ri- 
1 i portato dalla Hbertà di Toscana , credè del loro marg« 
giore interesse d'impegnarsi a sostenere con tutto 
il vigore così bella risoluzione. Rilevò parimente 
che non solo doveva moverle a questo il particola* 
re loro interesse, ma doveva ancora spronarle la 
pubblica convenienza ed il giusto equilibrio ; poi* 
che apparivano ormai decise le mire della Gasa d' 
Austria dì assoggettarsi tutta l'Italia , ed esser neces* 
sario un freno per impedire la preponderanza per 
questa parte. Ma , per quanto però le potenze ma^ 
rittime avessero insistito su questo punto, non po« 
leva persuadersi che gli Austriaci fossero per ade^ 
rirvi , perchè già aveano dichiarato palesemente le 
loro intenzioni , e perchè il Ministero Imperiale si 
dimostrava sempre più animato contro il G. Duca. 
Ed in fatti si proseguiva ad esigere con pili durez- 
Ea r esorbitanti contribuzioni , si distribuivano per 
gli Stati d' Italia i quartieri d' Inverno , come in 
Paese già conquistato , e alla forza delle armi si 
aggiungeva anche quella della penna , pubblican-* 
dosi nelli scritti che tutta V Italia era Feudo Impe- 
riale. Avea il Rinuccini ripiene di clamori tutte le^' 
Corti della Germania , e già gli Elettori disegnava- 
no dt stabilire ai Feudi una più giusta matricola 
che regolasse per l'avvenire le contribuzioni. Non 
allendevansi più alla Corte di Vienna gli o«equj 
e le umiliazioni del G. Dura , e già Irattavasi di a» 
stringerlo con la forza a riconoscere con atto pub* 
blico r Arciduca per Re di Spagna , e prendere da 
esso l'investitura di Siena. Gli ufTicj dell'Olanda 
e dell' Inghilterra sospendevano la forza aperta; 
ma r indignazione di quella Corte manifeslavasii- 
chiarumenle per mezzo dei suoi Minislri. In tale 
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flliii^ mmmm ptitM tpenlNk che ri«per«to* 
#il tiiii<|>|IIÌWii*i^Vi éihutmm voglia Del piano a- a»C. 
MÉiIrclai lìitiiacri delle Potente inarìltime , e mol- 'TM 

to meno spera vasi di putervelo astringere con farlo 
adottare al trattato di pace dalla Corte di Francia. 
Tendevano le mire di Luigi XIV. «M^^^aiicoeilapc 
•Ila Gaia da' Medici il Duca di Berrf àoa mpate» t 
già InaiagaTaii cba Dell' immóieiite iratlafeo pot ai 
aero preoderai in eonikleraiiooe le ane ragioni al- 
fine di stabilire in Italia un equilibrio tra la Casa 
di Austria e quella di Borbone: credeva che le Po- 
tenze marittiroe si sarebbero più interessate per la 
Spagna e per V Indie cbe per gli affiiri d'Italia, e 
non badava- ulBcj ed inainlaaiiaoi per indurre il 
O. Duca a concorrere la qièale vedale. Tali prati 
che rmfomroBÒ aoeer davvantaggio^ aUoràhè aoc* 
ceìae la morie del Principe Francesco Maria aenia 
lasciar successione. L'idropisia sopraggiuiiicili aven- 
dolo privato di vita li tre di Febbrajo, tolse affat- 
to al G. Duca ogni speranza di propagare la «na 
Famiglia. Il Principe Ferdinando era anch' eam 
«mmMoHIo dèi frequenti accideofci» eil tenpeftf- 
«Mute di Gin. Gaatone non prometteva lunga dn^ 
rata ; M anelava a vedere m Toacana'del cérabia- 
menti asseriva clic fra tre anni sarebbero consunti 
tutti gr individui di questa Famiglia. Tali circo- 
stanze inipeguandu ìMinistrì ^rile I^oteoze marit- 
time ad aasicuraro preventivamente il destino del- 
la ToM^ana diedero luog<^al jKiiiiai àféW 
Umbaacitore Imperiale in Olanda di rflbvareì ani* 
t^mMli di Coaimó III. so qoeato affare. Egli flou 
aìmaibe disapprovato che si rendesse a Firenze la 
libertà , ma non poleva consenlire che la nuova 
Repubblica fosse investita dello Stato di Siena e dei 
Mendi Imperiali. I<iondimenp la* condìicendenza 
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quanto alla libertà di Firenze lusingava in parie ài 
di C. poter consegujre anche i F'eudi con qualcl*e Irat- 
*7' ■ tato, allorché un impensato accidente sopraggiun* 
se a turbare tutti i disegni dei Collegati , edappor» 
tò nel sistema politico d'Europa una totale varia* 
zione. L'Inr»peratore Giuseppe morì di vajolo li ij 
di Aprile senza lasciare prole maschile: residuandosi 
tutta la successione della Casa d'Austria nel Re 
Carlo III. era forza che egli abbandonasse la Cata- 
logna, e che Filippo V. restasse al possesso delU 
Spagna senza competitore. Le Potenze marittime^ 
che non volevano la Spaglia e l'America sotto un 
Principe della Casa di Birbone, restarono scon- 
certate da questo contrattempo, che riduceva le co^ 
se quasi nella slessa situazione , in cui si trovavano 
alla morte di Carlo U. in tanta revoluzione d' in- 
teressi la libertà di Firenze restò sepolta nell' o- 
blivione, e il piano di Cosimo IH. soffrì la sorte 
comune di tanti altri disegni delle maggiori Poten- 
ze. Questo infausto avvenimento , sebbene confon- 
desse le mire e gì' interessi dei Collegati contro la 
Casa di Barbone aprì però la strada a far cessare 
una guerra ^ la più sanguinosa che vanti l' Istoria , 
e fu r epoca di uii nuova sistema politico neir 
Europa. 

• . ■ -» » 
CAPITOLO DEC IMO 

Jdea delle massime e del Governo di Cosimo ìli. Altera- 
lione dei costami e del curaltere nazionale. Decadenra 
anivewate delle arti , delle tcu.ate e del gusto. Impove- 
rimento del Principe e della Nazione, e sconcerto totale 
della pubblica amministrazione. 

Il regno di Cosimo III. dai suoi princìpj fino t 
questo tempo fornu l'epoca la più ovemorabile della 
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itaAmu della Cimi 'Medici e della prosperità del 
G. Ducato. Le rerolueiunì d'Italia aveano contri' di Cr 

buito a ingrandirla quando per ingrandirsi era ne-'"^?' 
ceasario dei visure , e di esporsi alle vicende della ^ 
Ibriuoa i ma subito che adottò il sj^lema di applica- 
re unìcaraeifte a cunaervarai, e ad evitare il cimen- 
to deirarmi corte la. aorte comune delle altre Po* 
leoxe d^ Italia , e la soa diiarmata neulralità la ri- 
dvaie a rìèe?er leggi da tutti. L'autorità eia gran- 
decia dello Stato e della Fi nìiglia cominciarono a* 
declinare sensibilmente allort liè stille rovine della 
Monarchia di Spagna acquistò la Girle di Francia 
il predomìnio nell'Europa. Il genio e l'aTTedutcssa 
di J^erdioaodo II. a Teano a8t>Vilo opporsi con pn- 
deoia a qoeato roveacio di lortnfla,.eaQatenendo con 
gloria 11 grado e la dignità ereditali dai suoi mag- 
gioH , potè farsi ammirare dalli Ollramontanì, e ri- 
spettare dagl' Italiani ; ma non co&ì avvenne del suc- 
cessore, li qoale^ atiiino privo di quei gruio che ani- 
Aa i Principi a merilarai la Terogloria , andava in 
traccia arlifiiieaamente di qnrftn<ifininj|p^ cbe ap« ^ 
faga^aulogli apiriti- deboli preedirii|^fri^^ 
niente dalla vanità e dall' orgoglio; perciò' una pé* 
litica' beata ed artifiziosa fu sostituita alla vera ra- 
gion di Stalo , ed i Ministri ( lic risedevano alle Certi 
Estere dovevano aflaticarsi |)iù \.tr appagare la cu- 
riosità dei Principe cbe per suggerirli le giuste mi- 
sure di proporsioiiarsi secondo le cTrcoalanee«Ubi 
Ganeiglio^nipoBlodi CytigiirtÌÉy>eli» ii»hiii|i|iu 
p# ìilaaaim» di SUta le paanoni'd«l3lrtncipe, n^ 
poteva Miggerirli i menù sicuri per sostenere la sua 
grandezza. Ferdinando II. a\ea procuralo di allon- 
tanare dalla Corte le massime delli Spagnoli : Cosi- 
mo HI. le adottò ciecamente , ed accolse per veri 
principi di^bnon Governo .quelli, cbe appnntoeni* 
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y^j^ no la cau^a della decadenza di quella Monarchia. 

ili G.Finalmonle il Guveniu si mudellò in breve sul ca- 
' ratiere di questo Principe, il quale, soverchiamente 
geloso della Sovranità , riservò alla sna speciale co- 
gnizione ciò ciie più interessava la convenienza dello 
Sialo e della Famiglia. Teneva perciò un Consiglio 
composto dei personaggi più riguardevoli , rivestiti 
delle principali cariche della Corteo benemeriti per 
aver riseduto alle Corti estere; a questi comuni- 
cava tulio ciò che poteva interessare la quiete e i 
diritti dello Stato, e riservava unicamente a se stes- 
so il dirigere i mezzi per guadagnarsi il favore e l'a- 
derenza delle altre Corti. Gli affari del Governo in- 
terno diretli dai capi dei res|>ellivi Dicasterj non si 
partecipavano a questo Consiglio, ma si risolveva^ 
no dal G. Duca con i Ministri medesimi. I Principi 
del sangue non si ammettevano a veruna parteci- 
pazione delli affari; e questo fu causa che il Prin- 
cipe Ferdinando s'intrudesse violentemente in ciò 
che poteva interessarlo, ed eslorquesse con le mi- 
naccie dai Ministri , e dal Padre medesimo le riso-i 
luzioni secondo la sua volontà. I Ministri , sempre 
intenti a secondare le inclinazioni del G. Duca, si 
rivestivano delle di lui passioni , e non è maraviglia 
se Cosimo 111. essendo stato il piìi debole fra i Prin- 
cipi della Casa Medici abbia avuto ancora un Mini- 
stero meno luminoso delli altri. Nelli antecedenti 
Governi la somma dell'autorità riunì vasi nei Sfcgre- 
tarj , e specialmente nel primo , che esercitava le 
funzioni di primo Ministro : questo metodo contri- 
buiva alla maggiore subordinazione delle Magistra- 
ture, e alla uniformità delle risoluzioni. Ferdinan- 
do II. nello stabilire rallernativa fra i Segretarj per 
la Grraa e autenticazione delli Ordini non avea fat- 
to altro che impedire il primato per lo più odioso^ 
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♦•POgyltoaHi abimi. Cosimo III. al iMiUmdqnati del 
mUa i Stgrctarj dall' eNfcisio del Governo ìnterDo , di C. 
^ele trattevi de per ae atteso cen- i Gepi dei DÌGa* '7 
aler) , e gli ndosae cfoeei «DicameBle al mMicggio 
deili affari esteri e della Onte. Perciò quanto creb* 
bero di aulurilà i Ministri , altrettanto decaddero i 
Segretarj , e non essendovi chi più avesse inspezio- 
ne atiUa totalità del Goveroo, niuno di essi potè ri* 
apleDdere aifigcdarmeste aopra delli altri.Quesloai* 
atem lavever ole a lutti qoelli dw partecipavano 
delle filagiatratiire la qoello checeocUidalG. Duca 
l'attaccaoienlo dei più potenti, e lo aoeteiiDe io lem» 
po die il popolo e la plebe lo detestavano. 
. Fra i Ministri che fecero più onore a Cosimo ITI. 
per i proprj loro talenti risaltarono special meoleil 
Come Magalotti , e Apollooio Bassetti ambedue t* 
ducati ed istruiti nelk eacdiiarCorle di Ferdioaft» 
do n. Sono abbaatansa note le victndo delprinM»» 
il quale ^ sebbene avesse contralto e(» Goai«K>- la 
più iiìlima couHdenza al €egno di parteciparli fino 
per lettera lo stato di sua coscienza, nondimeno 
decadde dipoi dal favore. Egli servi finche vissedi 
Consigliere i ma allorché i suoi consigli si dovere» 
' no propoTNcAiare alle inelìnaaieoi del Pri^aipe u 
nniibrmarsi a quelli dei Cortigiani « bgkwÌBdiquo* 
.ato Hiuiitro reatò confusa con queUa delli altri ;«mi 
lebbene fosse privo del flivore del Princi^w , i suoi 
talenti già noti ai più culti personaggi dell' Europa 
riscuotevano da per tutto T ammirazione. Il Basset» 
ti air opposto giunto al grado di Segretario intimo 
del C.jiuca y o godendone tnlla la conidenta «.fl 
fiivofOy noii aolo aeppe garantirai dalle vicende co*- 
muni a.tutle le Corti , ma potè finché viawoonaer* 
varai la atìuM e l'amore del suo Sovrano. Figlio di 
un CoGcbiere del Cacdipak Gio. Carlo era statodal- 
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la beneficenza di quel Principe assistito per istruir-* 
ili C. si in tutte le scienze, e rendersi atto alserviziudel- 
*7*'la Casa Medici. Egli se ne valse nel ministero di 
Segretario , ed esi>endo morto fu dal G. Duca Fer- 
dinando li. assegnato per lo siesso serv izio al Prin- 
cipe Cosimo. Seguitando questo Priucipe nei suoi 
viaggi potè perfezionare le cognizioni e farsi strada 
più facilmente alla gloria; vincolato distretta ami- 
cizia col Magalotti era fra essi una emulazione di 
studio e di spirito y e le loro familiari corrisponden- 
ze provano bastantemente quanto in essi potesse il 
desiderio delle cognizioni e l'amore della virtù. 
Era il Bassetti ammirato per la sua facondia , e le 
sue lettere erano accolte da per tutto come un mo- 
dello di stile e di buon gusto nel trattare la lingua 
Toscana ; dedito alli studj dell'antiquaria avea pro- 
fittalo della familiarità che teneva col Noris per for- 
mare una raccolta dei monumenti più rari di anti- 
chità degna di qualunque gran Personaggio. Si ac- 
quistò questo Ministro gran reputazione per tutta V 
Italia, cad esso attribuivasi il merito delle piìi lode- 
voli risoluzioni di Cosimo. Mori egli li 23 di Apri- 
le 1699 e non avendo congiunti lasciò erede il G. 
Duca , sostituendo a esso il Capitolo di S. Lorenzo 
di cui era Canonico. Valevasi Cosimo III. del Bas- 
setti per esercitare la corrispondenza con le Corti e 
con i personaggi qualiGcati , e la vanità gli faceva 
apprezzare i di lui talenti ; ma nel Governo , sicco- 
me amava la cieca dipendenza e l'adulazione, era 
ben difficile che gli uomini di genio e di gran ve- 
dute potessero iocentrare la sua estimazione. Per 
questa causa potevano piti in esso i filsi consigli 
Helli adulatori e dei Frati che le mature riflessioni 
dei suoi Ministri ; molte leggi di questo tempo ri- 
sentono il carattere di chi promovevale. Uu dispo- 
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tìtmo irragioneTole misto dì crudeltà e di •Tarisi*, 
Telato dalle apparenze di Giustizia e di Religione ,ai 
giaceva il carattere di questo Governo ; una suTer-'?'* 
chia defereon per i . potenti ctpprìmeva il popolo , 
4tvA 1m)|0 a molte iogiustizie , e una i nc o o tid^ 
.rata coniÙTfDia per gli Ecc l ef ìigiw^ ijh;^ 
l' ordine della civile società. L' Italio lotta limpr»- 
vera va al 6. Daca questi difètti , ma le adalaiìoni 
.lo rendevano sordo ai lamenti , e pertinace ai rim- 
.proveri. Le disavventure del Cavaliere Acciajoli 
XOD la Dama Mormorai discreditarono affatto il G. 
.Duca per tutta V luUa , perchò la serie delli avT«- 
.nimcoii aomaspiistraiulo molti atti di oppressioau» 
«pek* queOi infelici non fo pnbKc^to Terun dociivm- 
;lo , che giiiBtifieasae la di lui condotta. 

Il Cavaliere Roberto Acciajoli primogenito di sua 
'famiglia era un giovine cui l'educazione conveiiien- 
.te al rango che teneva nella Città , ed i lunghi vig- 
(ffi , aveano inspirato maniere nobili , e sentì menti , 
,^?ati che lo distifigoe?anD dai suoi egnali.La scrn- 
fà da esa^ acquistata con la Dama Elisabeth Marno- 
jrai, ultima della eoa famiglia e moglie del CaptUno 
rèinlio Berardi .divenne amore subito che mancò di 
vita il di lei marito , e ciò fece credere che i due 
amanti inclinas^en3 a stringersi in matrimonio. La 
modestia e la virtù combinate con la bel^zia qui^t- 
Jificayano i meriti della Dama , e la gentileasae lo 
Jlpirito rendevano amabile il Gairaliere. Le loro &r 
jniglie erano eguali di rango Se non di fiiceltà , mi 
jl Cardinale Acciajoli aio del Givaliere 'am)bi^ a 
fare in Roma nn parentado , che gli procoraèse nai 
partito, e gli facilitasse la vstrada per salire al Pa- 
jpato. Temendo pertanto le conseguenze di questo 
amore procuro di irasio^narlu priofa con le li<sitt- 
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gbe , dipoi coQ le ammonizioni severe, e finalmen- 
òì e ie con le minacele. Ciò non avendo prodotto che il 
'7" naturale eii'ettu di accendere maggiormente questa 
passione pensò di ricorrere alla forza, e il G. Duca, 
incapace di cuntradire ad un Cardinale che poteva 
esser Papa, fece rinchiuder la Dama in un Mona- 
stero fuori della Città. Questa ingiuria fatta a una 
Dama innocente colpì il cuore del Cavaliere , il qua- 
le, agitato dalla passione e dal rammarico di aver 
dato causa ali» di lei disavventure , si credè in do* 
vere di deveiiire con celerilà alla effettuazione 
del matrimonio. Impedito di avere accesso alla Da- 
ma lo contrasse per lettera , e con tutte quelle so- 
lennità che richiede la legge in modo clie all'alto 
non potesse opporsi veruna eccezione canonica. C 
siccome ciò pubblicandosi averebbe posto in peri- 
cola la sua libertà si allontanò dal G. Ducato per 
rifugiarsi in Paese sicuro , di dove lusingavasi di 
conseguire la giustizia con pubblicare le proprio 
ragioni. Giunto in Mantova, e assicurato da quel 
Governo, pubblicò gli atti e la forma tenuta nella 
celebrazione del matrimonio davanti al Paroco^do- 
mandò giustizia al G. Duca , all' Arcivescovo , al 
Cardinale e a suo Padre , e da tutti ne riportò delle 
negative e delle rainaccie. I Canonisti della Lom- 
bardia provarono con molta dottrina la validità di 
questo matrimonio, e quelli di Firenze si affatica- 
rono a dimostrare esser meri sponsali tie juturo. 
La Dama fu trasferita dal Monastero in una For- 
tezza , e il Cavaliere proseguiva a pubblicare iu 
«tampa le proprie ragioni per animare a suo favo- 
re la Corte di Roma. Era Tanno 169 1 iu tempo 
della Sede vacante per la morte diAlessaudro Vili., 
ed in conseguenza il punto il più delicato ed inte- 
ressante per il Cardinale Acciajoli. Scrisse il Cava- 
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lière ona circolare ai Cardinal accompagnaoda ■ j^j^^ 
ciascuno i documenti , il fatto e le allegaiioni , re- di C 
«iamiiido \a violeiifli, e implorando gfmtim «U '7*' 
«MI M dal fbtim Fbiitèie». L'ilalli iotu pmt la- 
«tercM» in «fuetto avvenimento , e ma<lr4 oompaa- 
sioDe per questa coppia infelice, e tolti Metaraavtf* 
no contro la prepotenza del Cardinale, e Tini^ia- 
•liaia di Cosimo III. Il Cardinale tentò di giusti^- 
-tarsi eoi Sacro Collegio con imputare di qnesta pr4> 
ytftenta i aooi parenti' in Firenze, ma noodimeiÉo 
ami di rjpataiione, e gitlb troaeeta k itrtf* 
dVMl^à||Mò. I) & Duca a'irritó di ener diibmatò 
per un Principe ingiusto e ligio di un Cardinale, e 
determinò seco medesimo di vendicarsi di cosi ar- 
dito procedere di un auddi^o verao il suo Principe; 
dia' per meglio ésegnire la sua vendetta jprese'il par- 
tito di dissimulare e pose la Dama nella intiera soli 
libertà. Essa volò a raggiongerr il suo aposoà Velie- 
tia dovè la libertà aecnfbbe il corafr^io per toll^ 
" rare i mali della persecuzione e della miseria. Dive- 
nuli in quella gran Città loE^getto della compassione 
di tutti , e r argomento delle diffamazioni contro il 
G. Duca e il Cardinale Arciajoli, tion tardò mollo la 
l^mecnitone a fiirsi pìn forte con «i^er richiesti fo»- 
imàlmente a qndla Repubblica cbt titolo di ardir 
«mancato del dovuto rispetto e oAbe^enta al loi^ 
"Sovrano . Ciò obbligandoli a cercare altrove nn più 
sicuro rifugio determinarono di trasferirsi nel ruo- 
re della Germania, 1 usi njs^an dosi dì non esser colà 
rag^unti dalla indis^nazione del G. Dura ; ma la 
iof^^l^^ volle che fbawo prevenuti dalle dilt- 
•^titìtm esso e del pam ti , congiurati contro di 
loro » e cIm fossero arreetati a Trento sotto mèntiAi 
spoglia di Frati. Condotti in Toscana , il Ca valiere 
fu condannato a vivere eternamen le rinchiuso nel-* 
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j^^^ la Torre di Volterra , e le sue proprie sostanze fo- 
di Crono trasferite nel secondogenito ; alla Dama fu d»- 
'^"jBbiarato che volendo essa aostonere il {Nmto deHft. 
JNlìdità del ano matrimMiio era fori» di mogj^ti 
ttmi. ftlki meSesiina 9O9iB'^;fà0im[^muUo9m 
yivm -con mo m: perpetao^i^^llp i{4i>llm 
la carcere; A*eoii durar aentenia wiM A ano co* 
raggio, e piuttosto che sottomertersi a una eterna 
prigionia si elesse di viver sola privatamente in pre- 
da alla agitaxj^eeai rammarico. Il Cavaliere ooii 
movaiido. oè vamanità oè clemenfa, fini n^B^ 
nMMff VMpì giorni coaipkNito mìfj^métllfìf^ 
•dal 'pQbMÌ0»i dié neo sapeva combinare questi at- 
ei di giuatim dil G. Doca eoa li Motìtà, che essb 
affettava. ^ ' . 

A questo avvenimento, e al sistema introdotto di 
violentare i matrimon) attribuì posteriormente il 
volgo le dispoaisiooi della Divina Provviden» per 
.ll^jitalilà jll^^matrìnionj por l' flsiioiioae delh 
J^tMg^^Pjj^plm Ed in htd qjanU branca dt aa- 
J|MM dal 6. Duca par meMo dei fVati 

|era quella che più. essi sostenevano , e per cui resta- 
la oltraggiata la libertà civile dei popoli. Un Frate 
Domenicano da Volterra scorreva ogni anno in equi- 
.paggio di Corte per la Provincia ad oggetto d'infor- 
.narsi dei eoatomi, deiroeaervanza deUa ReUgiop% 
e dello alato di quiete e tranquillità di ciaaeuii Ine^ 
jo. QneiCo loquiaìlare ambufaiBle proponeva al 6. 
Duca delle riforme secondo che giudicava oppor- 
tuno , e qualora trovava essere delle discordie Ira 
famiglie e famiglie credeva che il mezzo piiì sicuro 
di recoBciliarle fosse quello di ordire dei matrimo- 
fra loro. Le proposisioni del Frate doveano a vi- 
,va fona eaegnirai con l' autorità dei Gtnadtoeiitiy • 
queato oeflapoltao ama eifcingiiefe r odio radicalo 
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fm quelle Ciniglie le coocilìava solo nel aeoMinen- / 
to df ddealare la. violMiia t ohe le era falla » e glid 
anidri iB enav Qmit è die i FveCi diTeooti gliar*' 
l^lri àm matrìnon j • delle famiglie eiarcitavaiio sch 
pra t popoli una aatoriU acnza limiti, dispensanda 
fortune ai loro aderenti, e pers^uitando tutti quel- 
li , che naostra vano qualche reuitenza a sottomet- 
tersi al loro arbitrio* Sotto colore d' invigilare alla 
pibUica morìgtniteiae indussero il G. Duca nel 
1691 a oniioare Cioii- l'igg* che ad oggetto di evi- 
tare gli amoraggìaiiiefiti 000 polesatro igioraoi aet<* 
te certe pene entrare in caie , dove (baserò aittelle* 
Per quanto questa legge corroborasse l'autorità dei 
Frati, e gli resdesse necessarj per trattare matri- 
monj , Donditneno tali e tante furono le vessazioni 
che produsse , e gii sconcerti cbe ne derivarono che 
Al fiùraa di revocarla dopo cinque anni» I deliitiy gli 
eeees» e le,aliocilà ai rendevano (reqocoti e.fanii<«> 
Kari per tòno lo Stato, e t popoli^ oppreeti ed an- 
gustiati da questa sevèra Inquisizione di costumi ^ 
eleggevatìsi di viv ere sotto altro Cielo piuttosto che. 
sottomettersi alle censore di così malintesa giusti- 
aia. £ tanto gì' irritava questa dura maniera di 
jl^cedere mentre* vedevano cbei Frati antoridell» 
jnedeàittia , non aolo aaerdtavaBo in^oemenle In 
e eeat UM àteaah » aaa ai pnnivanò le donne > perchè 
gli «veano sedotti > ed eèsi erano considerati cornei 
innocenti colombe insidiate dall'altrui malignità.; 
In tal guisa autorizzandosi dal Governo V ipocrisìa* 
ne successe la falsità dei costumi, e della pubblica- 
educaaioDe, la quale tutta intenta a dirigere gli atti 
«Mciori trascurò affatto di coltivare gl'interni «en-r 
tinaenti del coom. Quésto spirito ipvaae i molti ata- 
Mimeilti di edodasidne pabMiea eretti in questa 
tempo nel G. Ducato. Gusìroo III. fu zelantissiina 
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77 elle tulli i Vescovi del suo Slatu eseguissero i decreti 
J. C.del Concilio di Trento in quella parie die ordina 
' J'ercEione dei Seminar j, e mollo contribuì del pro- 
prio per le fabbriche dei medesimi. Devesi a quesl© 
Messo tempo l'istituzione di molti Collcgj diretti 
dai Gesuiti, come ancora l'invasione fatta dai Frati 
delle Scuole Pie di molle Scuole pubbliche dello 
Sialo. Persuaso che la Religione più delle leggi fos- 
se eftìcace a sollomellerc i popoli alla sua volontà, 
e che i Frati fossero il mezzo più opportuno per que- 
sto eflfelto, gli distingueva perciò superiormente ai 
Parochi, e valevasi dell'opera loro per tenere i Sud- 
diti occupali di continuo in prediche, missioni, pro- 
cessioni di penitenza, ed altri escrcizj di Religione. 
Non è perciò meraviglia se in Toscana si moltipli- 
carono a dismisura i Frali e le pie fondazioni : il G. 
Duca invitò dalla Spagna gli Alcantaritìi,dalla Fran- 
cia i Trappensi , estese la Riforma tra i Francesca- 
ni, e scacciando di Firenze gli Scopelini introdusse 
nel loro nido i Frati della Missione. Tutte queste 
fondazioni e trasformazioni costarono al suo erano 
delle riguardevoli somme in tempo che la Tosca- 
na era oppressa dalle gravezze, e il popolo, senza 
edificarsi della vita esemplare dei nuovi Ospiti, s'ir- 
rilava maggiormente contro di esso. 

L'eccessiva profusione di Cosimo per questo ge- 
nere di persone, e per certi alti didevozione, inler- 
petrati dal pubblico come inspirati dalla vanità più 
che da una pietà solida e ragionala, lo rendevano o- 
dioso universalmente, ed inasprivano i popoli , che 
con ragione esigevano un maggior riflesso alle loro 
miserie. Angustiali dalle pubbliche calamiU , op- 
pressi dalle gravezze, privi dicommercio , e in con- 
seguenza mancanti dell'esercizio delle loro arti, non 
sapevano tollerale ^li esorbitanti dispendj del Fruì- 
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fiUt fWT f— dwre e nobilitare MJa Ckim, ppr in- f^j^ 
9MM Motvoii dqMtifà «i pitt ?eamtiS«iil«ari4elclt C. 
GillofiMMf aomoiiiMilrtr amiiw ai.iiiitnoiuir|*7*^ 
MI' Ami e MI' Affirìca 9 e mleiim «Ila GoRteeon 
riguardevoli peosioni un infinito numerodi conver- 
tili. È indicibile con qual trasporto egli esercitasse 
il foo celo per le conversioni^ ecou quanto dispen- 
dio richiaiiMiae appMwntameiiig «Ila veriUduogiù 
attta delle persone; si procedeva,» Livorno con gU 
icbiavi Btvbtmcbi fitto alla Ibcto ; ìlcbodamio no» 
|ivo alle Reggeoit d'etnea di Gira altrattaolo con 
gli Schiavi Cristiani gli attirò per tal caosa della 
gr^vi rìpreosioni da Luigi XIV. e dalRedi Spagna. 
Promoveva segretamente le missioni nei Paesi pro- 
teaUnti della Germania e dal Settentrione, e tene-» 
va espreifamaple in Amburgo uà Residente, aOiii» 
chè di oooccrto 4BoI Vìaaeovo Stanotte a' imiiiegaiia 
Ballo oottVMaìoDi, e provvadeaia iPréaaliUdairo|>- . 
partufta aMÌatenca per porCarai ut Italia. Tanavadoi 
segreti corrispondenti alle Corti dei Principi Prote^ 
stanti per insinuarli di abbr.iccìare ilCattolìcismo, 
ed avea potuto per tale elTelto introdurre dei trat- 
tati coD.qtttlU di Bareilh e di Holstein. Molto siaC* 

htìeò par laatare di n^mmMitém^^^UmP^ 
iriia a qnalla di Boom cali brìi acoatlara il Concilio 
di Fiiooaa ; «a.ipajBialaiettla aHniernò aott lotto 1$ 

impegno negrintaressi dei Cattolici d'Inghilterra e 
d'Olanda. Molto operò per vincere l'incredulità di 
Saint Evremond , presso del quale non omesse at- 
lanzioni, persnaaione» donativi^ e rinsìstenia day 
aoai Ministri. Ciò> siccome gli ooociliava la venera* 
nottt.a la atima datti Ecclaiiaatici^tonavvakfravi^ 
aampra pi6 bdiloiatttoritàallaGortedi Roma.clio 
fc ailit nia gli a^eordava delle sodisfazioni in occa^ 
liqttt di promoaioni e di ya|}aoze di BeQefizj. 
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in fiitli aveano ben ragione i Frati di corteggiarlo f 
«]i C. perchè, oltre il profitto e l'autorità che ne ritraeva- 
*7" no, potevano da esso sperare gli avanzamenti mag- 
giori fiuoal Cardinalato. L' esempio del Noris e quel- 
lo del Morigia lusingavano non poco la loro ambi- 
zione. Il primo di Precettore del Principe Ferdinan- 
do e Professore nuli' Università di Pisa fu promosso 
al Cardinalato per l'autorità del G. Duca, non me- 
no che per il merito delle sue virtù; ilsecondo, es- 
sendo Barnabita e Catechista dei Principi , fatto Ve- 
scovo di S. Miniate, e poi Arcivescovo di Firenze, 
fu nel 1698. promosso al Cardinalato con sorpresa 
deir universale. Tante premure facevano, che da 
per tutto ove erano Frati egli avesse corrisponden- 
ti , e persone addette a servirlo con esattezza. Essi 
gli assicuravano universalmente l'opinionedi Prm- 
pe santo, generoso e benefico, e questa reputazione 
era quella che principalmente impegnava la sua va- 
nità. Restò perciò estremamente sorpreso allorché 
UDO di essi lo rese ridicalo ^ contradicendo alla ve- 
rità delli atti di S. Cresci fatti pubblicare con tanto 
apparato. L'Abate Gondi Segretario di Stato avea 
per mezzo dell'Arcivescovo Morigia fatto insinuare 
al G. Duca il ristabilimento del culto dei Santi mar- 
tiri Cresci e Onnioiie, e la restaurazione della loro 
Cliiesa situata a Valcava in Mugello, dove il Gondi 
avea le sue possessioni. Le insinuazioni del Prelato 
animarono facilmente il fervore del G. Duca , il 
quale concorse subito col proprio erario a nobilita- 
re quella Chiesa , e facendo compilare gli alti del 
martirio di delli Santi , domandò a Koma Tufiizip^ 
particolare dei medesimi, e delle Indulgenze per il- 
giorno della festa da celebrarsene. Un Frate Servita 
ebbe il coraggio di sostenere che questi atti erano 
apocrifi ed insussistenti, e ciò gli produsse un esilio, 



j\ 



Cookie 



Mk'taitai^ OM riKald«nion no wH p ma basili» 
troveNMi dìf wc ttn pìacetole argomciitoili pMtt di C 

tempo per i Letterati d'Italia. Ciò non ostante il G. ''^ 
Daca si elesse questi Santi martiri per suoi speciali 
avvocati , e ogni anno in occasione della loro festa 
che cadeva iiaU*£alaU, ni portava formalfneute ia 
Miyiio COTM a «b aacro pelkgrioaggio, ed eseici' 
taf* pw ptà fiomi ia tal Ungo (li atli dalla éno* 
MMedaliapMu j 
Tale essendo il caratim di Goalniò III. mom è i 
meraviglia se mentre gli Elsteri lo deridevano i sod» \ 
diti lo detestavano. La miseria gli poneva in angu- \ 
a la durezza del GoveKQO ^'inupirava la dispe- \ 
«paioiit: i delitti arano fMqoeiiti , e per lo pia ac- 
nnwpi^lli dalle atrofiilà , e i MqipliBj erano diva- 
noti- ami fiiiBilian: il G. Duca, era ioctorabile cbq 
r Buaerabili , Caleva nei prooetri la celerità ^ m nei 
•upplizj tutto Tapparato per incutere dello spaven* 
lo; era assai vigilante per ritrovare i colpevoli, ma 
ùon si applicava a prevenire gli eccessi. Nel iGdo., 
ad oggetto dicooseguire una maggior prontezza nel- 
la eptdizione delle Caute criminali , tolse al Magi* 
tffato dalli Otto l'aidiaatìa giiHÌMlài<N4iayedef«M 
vna Rneta eriininale^ la ^uafe non corrispondèìDda 
poi alk .eoe Cipattativ^ fn abdita nel 1699. Quetlo 
nuovo Tribunale facendg eseguire le sentenze per 
le piane e per le strade della Città avea sparso uni- 
versalmente il terrore : il popolo freftaeva, ma i pò- 
lenti trioni vano, percbò per ertivi era aempreipe- 

alle graaia. £ra opinione eoiBDae che il G. . 
ÌNh^ t^lii^osi per.lo pià eiansto.di danari ^eiie 
|M»g%lÌ pimenti di redimersi con Toro, dalle cen- 
i ta nn èynel modo appunto con coi avea reso venali 
le cariche delio Stato. Le principali cariche dell'am- 
fiiioietr|iaione.con%ivao4Ì al maggiore. off«rept€j e 
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)Vn. il profillo che se ne ritraeva credendosi bene im- 
(li C. piegato nelle opere pie passava in mano dei Frati. 
' Un lai metodo, combinato con una legislazione po- 
co riigionata e male eseguila , formava un Governo 
debole, odioso, e contradittorio nelle sue parti. Non 
deve perciò sorprendere la soverchia deferenza che 
si avea per gli Ecclesiastici, e Tavvilimento del si- 
stema giurisdizionale con la Corte di Roma. Era 
I r amministrazione della giurisdizione aHìdata a una 
Congregazione, in cui aveano luogo delli Ecclesia- 
stici , e vi risedeva anche il Nunzio. Esercitavansi 
perciò liberamente in Toscana tutte le massime del- 
ia Corte di Roma , e l'Immunità Ecclesiastica era 
tenuta in maggior vigore che nello Stato Pontifìcio 
medesimo. Allorché si domandò a Roma di far con- 
correre gli Ecclesiastici al pagamento delle contri- 
buzioni , che i Tedeschi esigevano dal G. Ducato 
con le armi alla mano , non solo s'incontrarono del- 
le difQcoltà, ma fu forza di replicare le suppliche 
e sotloporsi rr delle prove umilianti. Volle prima il 
Nunzio esaminare se i laici avrebbero potuto sup- 
plire da per se soli a questo pagamento , doverono 
i Ministri del G. Duca giustifìcarei pagamenti fatti 
airi m pera tore , e fu necessario ottenere il consen- 
so dei Vescovi. Si tennero le assemblee dai CJeri 
delle respetti ve Diogesi, e si concluse di pagare un 
sussidio in quella minor somma che fosse stato pos- 
sibile, per non recedere dalle disposizioni del Bre* 
ve di concessione. E bensì vero che diindosi luogo 
ai lamenti, e giustifìcazioui di ciascuno individuo 
tra gli Ecclesiastici per non pagare, s'inviluppò tal* 
mente la risoluzione di questo affare, ch« i Mmistri 
d«l G. Duca, defatigati per cinque anni con tante 
obiezioni , disperavano ormai di vederne la fine, 
' Dopo tante e così varie contradizioni ottennero 
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B«lmep|t m dccral»» permeai ciiKimo Ecclesiasti- 

aecoodo la quaMìU e qiialità.doi Beni che pps-*|' ^; 
sedeva era leouto a pagare la qwirU parie in. prò- / 
porzione di quello che paga K»e ciascuno dei laici; 

però impOftU U condizione che rcsiizioin si fa- 
„„ir- persone Eccleiiasiichc, e che in lai caso 
iOMÉirì per i laici qualniMliw genere di eseozione. 
Ma queeu forjM , rUwtU impraticabile , e inaW 
adatta ta alla cBaliliwioiie «cóooouca del G. Duca- 

10 accrebbe la confusione , e fu necei^rio ricorw^ 
se a niiovi mezzi. Finalmenle fu proposta ad ogni 
Clero .una UaDaaaione per una somma, che dopo 
eMMeoncordata ^'divenne esigibile T anno 1703. 
QÌiMla nalodo » ritrovalo il più semplice e meno 
IÌi%iofO , fu poi proseguito nelle ««ceessive coaui- 

bnaìoni. ^ . ■ 

Profittarono gli Ecckwastici di tal compiacensa» 
uoQ solo per esinicrsi dalle gravezie, ma ancorar per 
guadagnare autorità e giurisdizione nel G. Ducala 

11 Trifeinale dell' Inquisiaione, estendendo inscnsi- 
bilmente > limiti della sua autorità , competeva con 
bGinrisdiMOM del Principe. Nel 1(189 essendo stati 
armsiafei a Siemi eoa armi proibii» alami lamiiiari 
di quel Tribunale , il Frale Inquisitore prof:e4èaU* 
affissione dei monitor) contro i Ministri del Gt Du- 
ca, intimando loro la scarcerazione e la consegna 
dei prigionieri» fieciamapdosi a Roma contro l'in- 
mlty corrisposto con pretendere dal G. Duca una 
mpaniiionsr per T ingiuria frtta al Ssicro Tribunale, 
e ai afiisero alio porte delta Bastlie» di & Pietroif» 
cilaaioni ai Blinisiri per comparire, e giustiicare di 
avere obbedito ai monitorj. A questa violenm si op- 
posero con la penna i canonisti Toscani per provare 
la nulliU delle censure» e i teologi di Cosimo III. 
impii^aroiip intle It loi^o aoUigtie^^ per dimostsan 
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j^^^ rlie poteva senza scrupolo di peccalo esiliare dall(> 
di CStato r Inquisitore. Intanto si adissero alle porte di 
'^'*S. Pietro i cedolonì della scomunica, e restando of- f 
fesa in tal guisa la dignità del G. Duca, si prorup-. 
pe in gravi querele, e il Cardinale de'Medici minac- 
ciò di ritirarsi da Roma. Questa dichiarazione diede.- 
luogo al trattato ; e dopo molte contestazioni potè il 
G. Duca conseguire la sodisfazione che si abolissero 
le censure^ e si revocasse il Frale per soslituirvene 
un altro. Tali attentati però sebbene lo irritavano 
non diminuivano punto la di lui connivenza, fì l' os- 
sequio più che servile per gli Ecclesiastici: non com- 
prendevasi come, essendo così orgoglioso con i sud- 
diti e eoo i Principi del suo rango, si mostrasse cosi- 
ossequioso con i Cardinali^ che qualche volta noa* 
lasciavano d'insultarlo. Il Cardinale Nerli Arcive^- 
scovo di Firenze , recusando di attendere il suo ar- 
rivo per dar principio ad una pubblica funzione nel- 
la Metropolitana, dimostrò quanto fosse TorgogliOf 
dei Curdinali , e il loro disprezzo por i Principi dell' * 
Italia. Allorché nel 1707 portossi a Firenze il Car- 
dinale Fubbroni Pistojese, il G. Duca portandosi il 
primo a ossequiarlo trovò che costui, non solo noQr* 
si Cavò il berrettino, ma gli denegò ancora il tratta-* 
niento Regio, che ormai quasi tutte le Corti di £u-^ 
ropa gli aliibuivano senza rilegno: pure l'ambizione 
rli aver partito, e dominare in Roma gli faceva o- 
bliare facilmente simili ingiurie, ed anche sacri ficar»,*: 
delle somme non inditferenti per guadagnare i lor * 
voli, ed avergli propensi alle sue vedute nelle ri- 
soluzioni che si prendevano per gli affari i più rile- 
vanti. Era perciò la Corte di Roma 1' oggetto delle 
principali applicazioni di Cosimo , poiché con l'ap- 
poggio di essa procurava di rendersi autorevole 
presso le altre. Trattava colà i suoi interessi coa-^. 
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ctraitere di ageo&e uo uomo il più dealro ed iosi- 
nuante, che trapassato per la carriera dei più finirli C. 
irlifiBl di qoeUà Curia m fioalttiMito ginuto al gra- * 7 * ^ 
4o di Miniflro di vb Priocipe , e di coofidenU di 
due Pontéfici. Era qnnti Anton, Maria Fede nato 
iolla Montagna di Pistoja , che esercitando in Ro- 
ma la proreì>8rone di Procuratore avea servito ia 
qualche causa il Cardinale de' Medici, da cui fu 
proposto al G. Duca. Non mancava a costui l'ipo- 
«riaia , la afirontataisa, T intrigo e l' adulaaiona per 
nerìtani la coofidania di Como ^ • sapendo al- 
ternare opportnnainente l' orgoglio ^ e una appa- 

'.rente modestia guadagnossi con la sua esteriorità la 
stima e T opinione della Prelatura; vile adulatore 
dei Cardinali proitioveva i loro interessi presso di 

•esso e si rendeva in tal guisa autorevole per conae* 
guire delle grazie. Diveanto intimo d' Innocenaio 
XIL e favorito da Glemente XI. , reodeiidon po- 
lente tà esìgendo il rispetto uìii?ersa1nieate ^ era 
diMiolo V oggetto della osnrvaziòne di tnttì , che 9 
non riconoscendo in esso se non artifizio, e falsità > 
desumevano dal di lui carattere la debolezza del 

.Principe che io favoriva. Ciò faceva l'argomento 
jdi piacevoli passatempi^ e animò la penna di Gi- 
rolamo Gigli a iàroe il ritratta sei suoi gazzettini, 
Gon Topera di quésto Blinistro avea potutoGo^- 
no HI. dominare assolatamente in Roma nel Poii* 
tificato d'Innocenzio XIL e nei primi anni di Cle- 
mente XI. e in conseguenza rendere dei rìlevanU 
servizj a molti Principi della Germania, cbead.es- 
so ricorrevano nclii afiari più urgenti che avessero 
èoi Pontefici. Quest' aura di antorì ti ^combinata cui 
-frsto che ostentava al di fuori , gli conciliava il ere» 
dito.di essere il primo Prìncipe deiritalÌ8;tale{)pi- 
juone, acquistata prima iu Germania^ e coadiuvala 
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dall'Elellore Palatino sì era eslesa in Olanda e pres- 
di C.so le Corti del Sellentrione. Spargevansi ogni anno 
^7" dei donativi ai Principi ed ai Mniistri di tutto cìÒ 
che la Toscana produce di più delizioso , e special- 
menle dei vini, la coltivazione dei quali formava 
una delle sue più piacevoli occupazioni. Estende- 
vansi questi donativi a tutte le persone qualificate 
per letteratura o eccellenza d'arte, e con le quali 
avea vanità di tenere frequente corrispondenza. Avi- 
do di conciliarsi la parzialità dei favoriti a tutte le 
Corti studiava ogni mezzo tii guadagnarseli eoo le 
atlen^oni,cd avea perciò potuto esser distinto in 
molle occasioni. Corrispondeva a questa esterna ap- 
parenza anche il fasto della sua Corte , e il tralta- 
\ mento che esercitava con i personaggi che passavano 

per la Toscana. Uisplendeva la Corte, non solo per 
la magnificenza superiore di assai a quella dclli an- 
tecedenti G. Duchi, ma ancora per la squisitezza e 
studio di singolarizzarsi e distinguersi da tutte V 
altre; qtiivi era riunito tulio ciò che la delicatezza 
ed il comodo aveano sapJito ritrovare presso le altre 
Nazioni in qualsivoglia genere di servizio; la curio»- 
òità richiamava a vedere combinati insieme uomi- 
ni scelti dalle più remole Provinciedel M in lo. Que- 
sta nuova idea di lusso lo avea impegnato in gravt 
dispendi per far venire soggetti dall'Asia, dall'Af- 
frica, dall' America , e dalle più lontane Regioni del- 
l' Europa. Percompletare questa serie , allorché por- 
tossi in Firenze il Re di Dmim irca gli chiese in gra- 
zia di avere due Groenlandesi ; ma ciò essendo in 
tempo che quasi era perduta la communicazione 
della Danimarca con quella remota Regione non po- 
tè vedere adempiti i suiji desiderj. Il Czar Pietro gK 
inviò quattro Calmucchi , due maschi e due ferumi-*' 
ne^ e i Missionurj *deir Oriente non mancavano di 
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appagare le sue voglie ad ogni richiesta. Fu sorte per 
la Toscana che questa vanità non si limitasso allidi C 
uomini solamente y e che si estendesse ancora alle 
'phttH. IfoD fa tnacDrata diligenaa »è j^i ^ Mf di- 
ìfMidfo ftAmo per «ltk«re in JjmtàummMfj^ 
proprie di questo enolo le ]^t« pà ^K < |WM i iW ^- 
«e elle attrove ti eoDoiceMro; ^ì^kàù m é àé f9 i 
ogni pane dei frutti , dei vitigni e dei fiuri per ar- 
ricchirne i Giardini Medicei e propa^'arne da per 
lutto la coltivazione, li G. Duca vi ai occupava co»» 
traiportó particelare > e le «ne pìantazioni si amaii- 
fèviBO, e •'inspiniTa nei prìMi Temolettofte p4r 
imitaiìo. Egli me* Ulmaie eeieredilato i aiwiiHtti 
cfae tmti i DOTrani emàiYeiio di tTerae, ed-egN «t 
faceva un punto di vanità il trasmetterne a tutte lè 
Corti; e a tutti ì personaggi di qualità con i quali 
teneva corriapondensa. La Regina Anna, clie mol- 
to compiace vasi di qaetl»altenzìone^ procurò ai vi- 
ni ToacaBÌ un fiicile attmio neU'ln^Ulerra. Tao- 
téiÈÈtó WiéJbt atalo.pefdonabtle a Gonmo Ili., ae 
a qneate aTeaso cofiispoiCo ana migliore ammini- 
atrazìone. • ' • 

Dopo che le pubbliche calamità aveano posto Fer- 
dinando li. in necessità di aggravare lo Slato di de- 
btii per riparare ai mali dell'univeriale avea saputo 
proporzionare alle circoatanae il suo iratlamenio'a 
la-Corte ìq fiurma ila non 'rÉddeppìare egii aietm 
Tàggrafio ai suoi Soddiii. Qneate misure non furo- 
no adottate da Cosimo III. , ebè anaì dissipando in 
breve tempo tulle le rendile ordinarie del G. Duca- 
to , dovè ricorrere a far nuovi debiti per sostenersi 
in quel fasto, in cui si era già collocato fio da prii^ 
cipto. Sopra ggiiiosero dipoi le contribuzioni, lecitati 
•o'mnitnistraBdo un gioato motivo d* impcfrre ao i 
popoli diedero ltto^ a ritrartt da èssi Mia somme 



g6 STORIA DI TOSCANA 

motto maggiori. Si erano creati dei debiti per «up- 
di C plire alle urgenze dei pagamenti , ma i danari che 
'7 "si ritraevano dalle imposizioni non s'impiegavano 
a estinguerli, e i sudditi mal soflPrivano di vedersi 
doppiamente aggravati per servire al fasto e ai ca- 
pricci del loro Sovrano. Le leggi economiche, tutte 
restrittive dell'industria, e fautrici del monopolio, 
distruggevano l'interna mercatura, e producevano 
la miseria ; cumulandosi il danaro nei pochi mono- 
polisti si restringeva la circolazione^ e si aumenta- 
vano le miserie j gli agricoltori languivano, e men- 
tre trionfava nelli orti iMedicei la coltivazione di de- 
lizia e di lusso mancava per le campagne della Pro- 
vincia Tagricoltura la più necessaria; quindi ne de- 
rivava la frequenza delle penurie, Tabbandonamen- 
to delle campagne , e Temigrazione dei coltivatori. 
Languivano perciò egualmente le arti di prima ne- 
cessità , mentre il Principe faceva sforzi indicibili 
per attirare dalla Francia e dall'Inghilterra le più 
rare manifatture di lusso. I popoli sgomenti e sco- 
raggiti perdevano affatto quello spirito d' industria 
e d'attività , che animano gli Stati , e formano la 
sorgente della pro8perità. Le guerre avendo varia- 
to le direzioni ordinarie della mercatura di Tosca- 
na, ne seguì rH)terrompimento;e le arti elementari 
di Firenze, cioè di seta e di lana, decaddero total- 
mente dal loro vigore. I manifattori di esse divenu- 
ti a carico delio Stalo dovevano esser mantenuti dal 
pubblico Erario arCnchè non tumultuassero. Nel 
1G94 ppr dare alimento a tutti queUi che esercita- 
vano l'arte della seta il G. Duca fece convocare i 
Negozianti , obbligando ciascuno a fabbricare una 
proporzionata quantità di drappi , promettendo es- 
so per i drappi semplici il tre, e per quelli a opera 
il aette per cento. Non fu però ripetuto questo com- 
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prato, perchè trovato dispendioso soverchiamente 
non coadiuvava Tesilo della manifattura. Il doverti) C 
sostenere forzatamente un commercio, e una ma- '7** 
niiaUura ^d onta delle circoaiaoie ^ oltre al diapen- 
é^o che richiedeva , esponeva il G. Duca a star 
eampre io gaiTdìi , • io tioiofa di ooa plebe aase> 
diala dalla loiaeria , e fteile a tomnltom. Le leg- 
gi cbe ai pubbltcavano , comeeebè fondate sulle an- 
tiche massime utili a pochi, e pregiudiciaii all'ii- 
niversale^ non producevano se non effetti contrarj 
al fine per cui si facevano. Tutto il commercio del- 
la Toscana ridacévaii unicamente alla Città di Li- 
Tonio , dove le guerre del Medilerraoee , e la frao- 
ehigia del Porto aveaoo attirato il coqiporao di totle 
le Naiiooi. I lovtaUeri erano quelli che vi eaerci ta- 
ne il commercio per la maggior parte ad onta di /\S 
capid' imposizione, che ne impedivano i progressi. 
Ciò uullosto che incontrare il favore e la protezio- 
ne del Governo, Risvegliò remulaaienedei Fioren- 
tini , i quali indnasero Coaino III. a snervare qoel* 
ia Piaaaa dtììm aiercatoni dei cainb) per Veoeiia 
e Senoiooe eoo traBlerii|;U a Fireoae far averne 
loro tolto il profitto. Qdesta bienrra. legge pubbli- 
cata nel i683. somministra una giusta idea delle 
niassime allura dominanti , e della scarsa cuguizio* 
ne che il G, Duca ed i suoi Ministri tenevano del« 
la pubblica economia. : tale è il proemio della me*, 
desima : Avendo il Serenissimo G. Duea oenau/e. 
rofo ohe jino da antichissimo tempo iasuaG.Dtt^ 
eaU Città di lìreme è stata sempre capo in TV 
scana della negoziamone mercantile, della quale 
è parte principale il cambio, e il cambiare per le 
Jlere e piaw che occorrono, e cke perciòin deità 
Città e , non altrove per lunghissima consuetudim 
T. IX: 
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"^^51 e sempre cambiato ; avendo anche S. A. Sere- 
èi C.mssima ad istanza di molti suoi car i Cittadini f ai- 
^l^^to riflessione air abuso a poco a poco introdotto 
nella Città e Porto di Livorno di far quivi molti 
cambi in pregiudizio della detta sua G. Ducale 
Città e dei negozianti in essa, intendendo rime- 
diare a tale abuso , e conservare in questa parte 
l'antica preminenza di detta Città di Firenze, ec. 
Sebbene fosse assai hrey6 la cJ urata di questa legge,pro. 
dusse nondimeou molti disordini ,cbe sconcertaro- 
no il commercio di quella piazza. Tutto pareva che 
contribuisse a rendere il regno di Cosimo 111. me- 
morabile per le calamità , e farlo 1' epoca della de- 
cadenza della Toscana. 

Le arti, le scienze e le lettere, già radicale 
e stabilite in questo suolo con tanta gloria del- 
la Casa Medici , restavano anch' esse comprese nel- 
le comuni vicende. 11 G. Duca non con^ccva 
il pregio delle medesime, se non quanto lusinga- 
vano la sua vanità ; e da questa unicamente si 
lasciò trasportare per promovere lutto ciò , che 
potea far risaltare la sua grandezza. In conseguen- 
ta di ciò per consiglio di Paolo Falconieri e del Ma- 
galotti nel 1677 si applicò a proseguire e nobilita- 
re la raccolta dei più preziosi monumenti delle 
belle arti lasciatali dai suoi maggiori ; valendosi 
dell'opera del Noris, e della corrispondenza del 
Vaillant arricchì con dei riguardevoli acquisti la 
serie delle medaglie ; ordniò una migliore disposi- 
zione per la sua Gallerìa , e in essa riunì quanto il 
Cardinale Leopoldo avea cumulato di più scelto etl 
elegante non omettendo di proseguire secondo le 
di lui idee quelle intraprese che la morte di esso 
aveva lasciate interrotte. Ad insinuazione dei Redi' 
intraprese a formare un Gabinetto d'Istoria natu- 
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r»1e , e tutti i misdionarj dell'Indie e d'Amcrìcn ^ 
furono incaricati di procurarli le più rare è scher- di 
zose produzioni della natura tanto d' Oriente che '7 
d' Occidente. Questa nobile curiosità fin) nel G. 
Diicir Aibito òhe caeidrdi Tifare il Redi prìocipale 
^nMMUone di mhl Amò aingabroieatè la BotM* 
éa perchè addetto lungo tempo al vitto pitingo- 
rico trovava in essa ciò che interessava la sua sa- 
lute y e tutto il pascolo per la delizia. Quindi è che 
ad esso sono dovuti i progressi e le scoperte fatte 
in questa scienaa da. Pietro Micheli che tanto han- 
no contrihttìto per péiMonarla neiramnire. Fa- 
vori i letterati ma non protesse le lettere 4 poiché 
•Abene fiòriisero in qoesio regno in Fireriie molli 
insilili soggetti , ii nonie dei quali è consacrato dal- 
la immortahtà, nondimeno il loro splendore è pià 
opera delle premure di Ferdinando II. che di quel- 
le di Cosimo. Il Msgliahechi che Iacea l'ammirazio- 
ne del Mondo letterario era intieraménle nperadol 
Cardinale LeopoMo; e se il SaWini ed altri pià 
'centi Filosofi fecero la gloria di questo tempo, non 
^ 00 non nno'prova che non si era ancora univer- 
salmente estinto r amore delle lettere inspirato da 
Ferdinando e da Leopoldo. Cosimo gli accarezzavfi 
tanto quanto era persuaso che contribuivano al su4> 
decoro, ma internamente prevalerano pressò di e^ 
40 i falsi sapienti y e quelli che aeconipagnavatio K 
impoiUtra con radulaaione. Le coniroverme letto- 
varie del Dottore MonigKa col Maglìabechi c eoa 
il Ginelli provano ba^tan temente che il vero mè- 
rito non era sempre accetto a quel Principe, l Fra- 
ti divenuti gli arbitri della pubblicai educaaione e^ 
«tinsero insensibd mente nei popoli quello <hni"' : 
di giuria che i loro antenati aveano eonce{«ito p • 
k loUere^ e fecero tutti gli aloni per al]niit<ki aie 
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dalle scuole ogni principio di buona filosofia. Il no- 
di C. me del Galileo era divenuto odioso, ed i suoi se- 
'7»»guaci si tenevano in sospetto, e si perseguitavano. 
Le tenebre del peripateticisrao che con tanto stu- 
dio ed applicazione di Ferdinando II. e del Cardi- 
nale Leopoldo erano state eliminate dalle scuole 
della Toscana tornarono nova mente ad oscurare la 
luce. Il trionfo dei Frati, e la debolezza di Cosimo 
III. resultano evidentemente dalla circolare che 
nei IO Ottobre 1G91. fu scritta ai professori di Fi- 
losofia ueirUnivesità di Pisa col pretesto d'impe- 
dire i progressi della filosofia di Gassendo. Così e- 
spriraevasiin essa il Segretario di Stato. /^ercor/iaw- 
damento espresso del Seneressimo Padrone devo 
~ar noto a V. S. Eccellentissima esser mcnte^elV 
7)tA. S. che da ninno dei professori della sua Uni- 
versità di Pisa si legga nè insegni pubblicamente 
nè privatamente in scritto o in voce la Jilosqfia de- 
mocritica ovvero degli atomi j ma solo r aristote- 
lica ; e chi in modo alcuno contravvenisse alla vo- 
lontà di S. A. oltre la rigorosa indignazione dell' 
A. S. s'intenda ipso facto licenziato dalla Catte- 
dra che tiene. Mi accerto che V. S. Eccellentissi- 
ma ec. Questo spirito di debolezza uniforme in tut- 
te le operazioni avea condotto la Famiglia e lo Sla- 
to al massimo punto di decadenza in tempo in cui 
era necessario il maggior vigore; poiché trattando- 
si di dover supplire al difello della successione nel- 
le circostanze dell' universale sconvolgimento delF 
Europa mollo potea differire il provvedere a se sles- 
so al governo dei proprj sudditi , o il ricever leggi 
dalli altri. - 
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LIBRO NONO 

CAPITOLO PRIMO 

Vuoto piano di Cosimo III. per ordinare lu successione: 
del G. Ducato. Ricorso al G>Ueglo Eletlorale per coote-i 
guire un nuovo regolamento sulle contribnxioni. Bispo- 
mioni prese contro le Botenze per fiir iooeedere V'Elet-* 
Irtoe Airtiltimo nuifcblo 'della Famiglia. Morte del Prin-* 
eipe Feidinaiidò. Atto dot SeMto Fkratiiio ptr abilita^, 
n l'MMriee a amidere. 



SiccooM la aorte dell'Imperatore Gioieppe scon- — « 
«ortasdo tqtte le mire dei Gollegatir c^lro la Caca 4^ 
Borbooìcii varia va totalmente il aiatema del dìae-^ ^ 
foato reparto della Monarchia di Spagna , coai va- 
riando ancora gì' interessi di tutti fece sospendere 
le deliberaeìoni di Cosimo III. sopra la successione 
della Toscaoa. Vedeva ormai l'impossibilità dì ri- 
movere Filippo V. dal possesso di Spagna , e che 
r Italia sarebbe abbandonata in piena balia del h» 
Gaalo ; in émo naa dobitavad cbè aai^be collocala 
4alli Elettori la dignità Imperiale , e considerava 
che dalle di lui leggi aarehbe stato. Ibrta il dipen-i 
dere. Rifletteva dall' altro canto che il rendere ai 
Fiorentini la libertà facea smembrare da quel Do* 
mioio lo Stato di Siena e i Feudi della Lunigiaoa,' 
e formava ona Repubblica debole , vacillante j in* 
capace di ffodere dtfla libertà , ed esposta a. di venin 
pnda del prima aggressore.. La Gasa Farnese po« 
neva in campo le sue ragioni , il Papa ambiva a in* 
corporali nella sua Famiglia il Gran Magistero deh 
r Ordine di S. Stefano^ e g^l'Imperiali avanzavano 
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y^jj ormai scopertamente delle proposizioni per asserire 
di Celie auclie Firenze era soggella all'Impero. Tulle 
'7 " queste contrarietà d'interessi non essendo conciliabi- 
li non solo col proposito d'inslituire la nuova Repub- 
blica , ma neppure con la sicurezza dell'ultimo Do-^ 
minante, conveniva applicare con maturità per evi- 
tare la forza, e risparmiare allo Stato ed al Princi- 
pe il tristo spelt;icolo di una guerra perla divisione 
della preda. In questa perplessità vedendo di non 
poter devenire a veruna deliberazione pensò di at- 
tender Tesilo della pare universale, lusingandosi 
di potere con più accertale misure provvedere alla 
quiete e alla sicurezza della propria Famiglia e ai 
successivo Governo dei popoli. Egli bencbè settua- 
genario si lusingava del suo vigore, e di due figli 
che gli resta vano il Principe Gio. Gastone il più gio- 
vine facea sperare un lungo tratto di vita da pren- 
der tempo a risolvere. Assicurato di non ricever di- 
sturbo nè violenza voleva esser lasciato in libertà 
di disporre a suo talento della Sovranità di Tosca- 
na. Cosi ahi desiderj con si piccole forze non erano 
certamente proporzionali alle circostanze, e i suoi 
Consiglieri ben dimostravano quanto poco conosces- 
sero la situazione altuale dell' Europa. Doveasi nel- 
l'imminente trattato oltre il reparto delli Stali della 
Monarcliia stabilire ancora le indennizzazioni, e le 
compensazioni per quei Principi cbe erano stati dan- 
neggiali dalla guerrh , o ai quali competevano dei 
diritti evidenti su qualcbc Provincia. Al Duca di 
Savoia non erano slate pienamente adempite tutte 
le promesse, il Duca di Lorena domandava l'inden- 
nizzazione per il Monferrato, e quello di Guastalla 
produoeva i suoi diritti alla successione di Mantova. 
Luigi XIV'. aspirava a incorporare la Lorena; e la 
Curie di Barcellona disponendosi ad abbandonare 
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k Spgna rivolge?» tutte le sue mire a farsi graode j^^^ 
in ItdÉi. La Polonie nttrìttiiiie dovendo laaciarein à\ c. 
potMiBO della Spiana Filippo V.y volendo avere nel ' * 
Ae Carlo oaa Potmàa che potane da per te aob iar 
fronte «Ila Francia , era facile' cbe gli aTorebbero 
aacrifìcato l'Italia. Questi riilessi u vi cbboro dovuto 
muovere Cosimo III. a non perder tempo a delibe- 
rare e far garantire le sue deliberasionì al trattato 
di pace ; le Potense belligeranti ormai esauste e atan« 
dMi.di pnaegnire la guerra non ai aarebbero oppo* 
elOy • lofae eoo qneslo omco ai farebbe aaaicoraNi 
per sempre la qtnete e la libertà. Ma tanta celeritlÉ 
non combinava con gl' interessi dell' Elettrice , la 
quale voleva rendersi l'arbitra di questo affare ; ben- 
maggiore di età del Principe G. Gastone, lusin- 
ga vasi nondimeno di sopravvivere a tutti delia Fa* 
miglia, e poteva in conaegnensa disporre della Se- 
vyinità > non meno ebe delli allodiali. L'i^iseqnio 
e radttla«Qiie Taveano resa l'arbitra del cuore del 
padre , e già da gran tempo dirigeva da Dusseldorff 
dispoticamente le di lui operazioni ; il primo piano 
d'instituire una Repubblica portava in cons^uenia 
li sosteoere la totale eacluaioue delle femmine , e 
perciò era incompatibile cpn quello di comprende-* 
re Ì'£lettfke«depo V ultimo maschio. Sì variarono 
ìm idee» e si adottò per massiriia la eontraditióne'di 
esdndere le femmine, ma di volere rBlettricecón 
la intiera libertà di disporre per dopo di essa. 

Ridotta pertanto la pratica ad assicurare V inte- 
grità della successione nella Elettrice fu opinato che 
il tempo e le circeitanze averebbero somministrato 
ecoasiont più favorevoli per gettare- i fondamenti 
atabili per la nuova Repubblica, o per adottarèqual- 
ebe Ptìnoipe cadettodi Famìglia accetta e congiun^ 
ta alla Casa Medici^ aftinché ereditasse dalla mede- 
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Xn. sima insieme col nome la Sovranità dello Slato, e 
Ji C l'affetto dei popoli. Fu giudicato che dopoché per 
'/''un trattato generale di pace si fosse data all'Europa 
Ja quiete, gli spiriti dei Gabinetti passando dal Ial- 
ina le fermento e revoluzione a una calma perfetta, 
avrebbero avuto minori stimoli per insidiare al G. 
Dura ed ai figli questa libertà di provvedere al be- 
De dei sudditi. La vacanza dell'Impero fu creduta 
opportuna per impiegare a tal effetto Tautorilà delli 
Elettori, e specialmente quella del Palatino , a cui 
la Casa d'Austria doveva tanti riguardi ; spera vasi 
che l'ottima corrispondenza del G. Duca con tutto 
il Collegio avrebbe prodotto l'effetto d'interessarlo 
a suo favore, e perciò fu spedito il Rinuccini a Franc- 
fort ove dovea tenersi il congresso per l'elezione. 
Assicurato il G. Duca delle buone disposizioni di 
ciascheduno delli Elettori a promovere le sue do- 
mande mosse presso il Collegio i primi passi ten- 
denti a garantire la sua libertà, e sgravarsi dal peso 
esorbilante delle contribuzioni , il quale opprimeva 
i popoli ed offendeva la sua indipendenza; venendo 
a tassarsi la quantità delle contribuzioni, e a di- 
chiararsi la qualità dei Feudi a quelle soggetti , re- 
slava per conseguenza anco dichiarata legalmente 
dal corpo dell'Impero l'indipendenza del dominio 
di Firenze, e la libertà del G. Duca di disporre del 
medesimo a suo talento; rimostrando Fcsorbitanza 
delle somme già esalte con la minaccia della ese- 
cuzione militare, poteva sperarsi una indennizza- 
eione da promoversi al trattato di pace con la ces- 
•ione dei Porti dello Slato di Siena ; l'acquisto di 
questi Porti sarebbe stato il compimenlodi ogni si- 
curezza, e la più valida autenticazione della libertà 
di provvedere alla successione del G. Ducalo. In 
conseguenza di questi principj già stabiliti reclamò 
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H Rinuccìiìi presflo tulli i Ministri delli Elettori la 4^. 
Tiolenza che si faceva al G. Duca esigendo dai suoi di G> 
Feudi uo anoiia cootribuzione che ili gran Iuugasu> 
jpcrave T anima rendita dei roedesiniì; che a tante 
Mgì^viì a i l do UB al Conniawriato Imperiale ìb Mi"* • 
lèBo non ai dava alira replica ariMm che coti em* ' 
geva b naoaÌHttlk ; ee e a r'a i pagato in «{uattro anni av-* 
pra trecentofDtIa doppie, aver dovato trovare a 
cambio il danaro col rigoroso interesse di dieci per 
cento ^ e finalmente per esimersi dalla esecuzione 
miliUuna ater dovuto ilG. Duca ipotecare le più pre<i 
«ioM-aUe gioie; non teaervi legge cliepoieiiegiualii' 
icare «n oasi aribitiarìo procederò^ qiiala aiccooie 
appoggiavasi an i diritti e conadatndini dell' Impe- 
W9', tùtà doveraìdairimpero medesimo stabilire una 
giusta e proporzionata regola di contribuire secon- 
do la giustizia e le forze , e non secondo l'arbitrio. 
Fu rimostrato che ì' impccatrìce Reggente, e i Mi- 
nialri Ati^triaci sordi aiie querele del G.DiicaioM- 
etevaao a Milano Vnome del Ae Giirlo noo aido per 
l'aia«ÌBiM dal già tamlo^ ma aache^ taarare la 
coniriliiMlMii delli anni avvenire. Talr rimostranze 
dopo enare state insinuate singolarmente a ciascu- 
no furono dipoi ridotte in una memoria indirizzata 
al Collegio , e i' Elettore di Magonaa s'incaricò di 
|»vporia. Ber quanto gli Ambaaoiatoti di Boemia 
ipainttaMro ai Collegio la mattina di aonfraide* 
re in emmo gli afiari d'Italia per nonritaidare Te» 
kaioao, nondiniMo qìicata dimanda di moderare 
leaoBtribacionHntereasaudo tutto il corpo dei Prin- 
cipi fu creduto che meritasse delle cousiderazioni ; 
bensì compresero che in essa troTandosi inviluppati 
i diritti deir Imp^o sol Dominio di Firenao noiu 
convaniva ammaltera la riabieata «epaiwooe e ain* 
iriMt taHaiioné àà Fendi , eamdo tab operasiip- 

■ 
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ne di cómpetenza della Dieta di Ratiabona pià'dMT 

di Cdel Collegio. 

^7" Gravi però furono le contradizìoni dei Ministri 
della Casa d' Aualria , i quali dimostrando. ohe noUè 
affari d'Italia •fendo loiperatóri agifia atoipn 
liberamenUi e aensa parlecìparécolGovjpoGÌN'M- 
tùca i Qon potea limitarai T autorità di ^«ettà àm 
eleggersi sensa farti nn' ingiuria ; che se gli aato- 
cessori avevano ecceduto nell' esigere queste con- 
Iribuzioni , egli avea da per se stesso tanta giusti' 
zia da moderarle secondo il dovere , non easeoda 
dignitii dal Collegio di asiringerloy né dei nno^Q 
Imperatore di federai obbligato, qoaai che ilGorpn 
Germanico diflidaaae della equità e della ginaUMi 
di quello cbè ài eleggeva per eapo.1 La velili dì 
questi riflessi fece ben comprendere con quanta in- 
consideratezza l'Elettrice si fosse lasciata traspor- 
tare dall' ambizione ^ e con quanta debolezza T £- 
lettore ano iHarìto avesse adottato le di ki-passioaì. 
Essi erano atati i principali aBlciii4i .-qaeato rioer^ 
PO y e dai Uro cenni davea cieeamente dipendeffe il 
Miniatro di Goal mo. Ma i primi paaal erano già - meo* 
si , e gli Elettori sì trovavano impegnati col Pala- 
tino per secondarlo. Nondimeno studiarono il mo- 
do di conciliare con la dignità del nuovo Impera- 
fora ancora la loro e concertarono un Gondusum 
Eieci0rale,p in cni atabiliraai d'ittaerìaa netta ea» 
pitolaxione un articolo conc^ÌÒ>in tfnmun* Qfene<^ 
ràii di non potere esigere dai TaaiiMfteaggiòìnseon- 
trihuzioni di quelle che sono ammesse dalle leggi 
Imperiali. Fu anco determinato in esso Concltisum 
cba si ikt-esse a noma del Collegio una risp«ìttoaa 
^la^^ireseutapisei all'Imperatore ip cui si raccpman- 
clme ei%acemeDte di rendere, la dovati ginatiiia 
al G. Duca , e terminare questa ditouMa non la 
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^òèomkàwkmé 4*1 Collegio. rNeu pam con Mio 
ciò che qiMila rìMlosione potesse inconlrare la so- 
disfazione del Re Carlo , il quale avea già manife- ' 
alalo all' Elettor Pulalino il suo risentimento per* 
chè con dar corpo, a quetU ricorsi si procraalioait» 
l'Atto dcirelexione. F» coptiderato Mtr questo 
éMmm&mmm iiwUkace, • alla solo, a rirregljm 
la UMik aodiffaiioM e ìp ideino dell' Impcratiira-; 
il timore mnwe anìm dell'Elettore e del &. 
Buca , e finalmente fu creduto miglior partilo il 
non far uso della rappresentanza , ma il prendere 
Ja via del rispetto , e mostrar confidenza iteli' Im- 
|)eratore. L' LIettor Palatino trattò egli «ImtD COR 
Uli Aodbaacialori di Boemia, ^ quali a^iocaricaromi 
di qvaalo.alRire , e proniiaerD di cónfegnire per il 
6. Dooa una qoaldM aodiffatfone. Il Principe di 
Sultzbac incarrcato di portare al Re Carlo l'avvi- 
to dell'elezione dovea anch'esso stimolare la cle- 
menza Cesarea a compiacere il G. Duca. MoMoai ìl^ 
Re Carlo da Barcellona , e sbarcalo sulla riviera di 
Gooof a altendoM a Milano lo riaoloiioiii del Con- 
gitaio di Fkaiefert. TntU ì Principi Italiani gli ùt^ 
ferivano a gàra gK onequj e le timiltaatoni , e Co* 
akno'IIL rredè di TÌDcere tutti gli altri con inviar- 
vi il Principe Gio. Gastone» La grazia e la parzia- 
lità di questo Monarca destinato ormai a dar leggi 
air Italia erano univeraalmente Minile e ricereate 
da tutti ; il (k Duca am frite pavenUvaoitnlt 
ogni afono par acqoialare ki*di hi ««uifidenia , od 
«fna paocorato di tenere a Bairellona nn aoggetlo» 
alinchè grinailiiiasae dei «entimemi di dolcezza e 
di moderazione verso la Casa Medici; n^a i ronsi- 
glj dei Ministri Tedeschi prevalsero «empre a qua- 
lunque premura e diligenza di Coaiino , poicbè il 
lie esacerbato per ia di lui condottiti e pieno d' 
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niarezsa per il ricorso fatto a Fraii(!fort ne voUe« 
di Celare in Milano i più certi contrassegni al Principe 
'7" Gio. Gastone. Portava egli le lettere credenziali del 
padre per riconoscere Sua Maestà come Re di Spa- 
gna , ma queste non furono ammesse senza essere 
accompagnate dalla istanza dell' investitura di Sie- 
na ; nondimeno il Principe fu ammesso privata- 
mente dal Re senza dover parlare di affari , e a tal 
condizione fu accolto con atti di gentilezza e con 
maniere obbliganti. Si procurò di persuadere i Mi- 
nistri che vegliando T investitura presa da Filippo 
V. non si poteva riceverne un'altra senza derogare 
ai primi giuramenti y e attirarsi sulle coste di To- 
scana le forze Borboniche; ma essi sordi a qualsi- 
voglia rimostranza del Principe denegarono costan- 
temente l'udienza formale, tanto che fu forza che 
egli si obbligasse a nome del padre di prendere V 
investitura ad ogni cenno di Sua Maestà. In conse- 
guenza di ciò si accettarono le credenziali , e Gio. 
Gastone fu ammesso con le debile formalità , ma 
la risoluzione delli interessi del G. Duca fu trasfe- 
rita a Franclurl per dopo la solennità dell' incoro- 
nazione. « 

Bensì nel colmo della speranza di qualche sol* 
lievo per la Toscana 1 indignazione dei Tedeschi 
contro il G. Duca produsse un nuovo disastro. Fu 
intimato il passaggio per il G. Ducato aundislacca- 
niento di novemila uomini comandato dal Genera* 
le Zumiunghen per intraprendere l'assediodi Por- 
t^rcole e di Lungone tenuti tuttora dai Gallispani. 
^on parendo assai verisimile che una tale impresa 
dovesse tentarsi nel colmo dell'Inverno il G.Duca 
restò sbigottito gravemente per tal novità , e temè 
che con questo prelesto si avesse in mirad' imporli 
un freno e perpetuare un presidio nella Toscana , e 
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quando ancora il reró oggetto di questa spediwoae ^^.^ 
fosse stato quello dei Porti, già prevedeva cheque- 61 C; 
ate truppe avrebbero dovuto prendere nello vSLalo'7" 
di Siena i quartieri d'Inverno ; ciò oltre ad accre- 
acm la dMolalionedoi popoli-avrobbe obbligalo ay- 
'€ora il «no erario a a^plire alle apeae occorrentit 
e tntto per dar mano alla Gaaa-d' Austria di coar- 
tarlo nelle éelibennioni per la socceanone. Fd m 
fatti enlrarono nel G. Ducalo le truppe Tedesch© 
alla metà di Novembre, e fu forza il somminislrar 
loro viveri , foraggi e danaro, ed assisterle per il 
passaggio dalla Lunigiana fino alle Maremme di Sie- 
na y il prateato di attendere da Napob le artiglierìe lo 
obbligò a prèndere i ^owtiai d'Inverno; e il G# De- 
ca al troTÒ inaepettatamenteinìpegnatoinnn dispen- 
*diò gra vissi mo.Mancante di provvisioni dovè próvvcL 
'derne dalli Stati circonvicini^ e privo di danaro dovè 
manomettere Toro e V argento della sua Guardaroba. 
A questo punto l'avea condotto la sua debolezza ^ e 
ViaconMclerata àmbisiene deirElettrice sua figlia ; 
•pMcbè non tardò- mcdto a Yonire in cognttioneche 
assedio dei VIM non era l'oggetto principale del- 
la àpedieione di Zumionghen , e '■ che ìalla CoHe di 
Vienna teueasi per certo un trattato che diceasi in- 
tavolato dair Elettore Palatino tra la Francia e il 
G. Duca per cui si chiamasse alia successione il Du- 
ca di fierry, e si offerisse per sicurezxa tii ammet- 
tere iftaacoigione Fraiiceae in Livorno.' Si ebbe ri- 
scontro che il Generalo M incaricato di alare in os- 
aervasìone di qualunque aMvinSento , e nel carso Ji 
Tedei^t es^oire questo trattato profittasse del la ma- 
la contentezza dei popoli contro il G. Ducaperiru- 
pedirnc l'eiTetto. Questi successi siccome agilavauu 
all' ealremo r animo di Cosimo III.^così lo distrae- 
yanò ancora dal prendere il nsigliar consiglio ;e|U 
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non seppe in circoslaoze cosi scabrose se non depu- 
di esitare nella Elettrice sua figlia la propria volontà, 
^7* 'e la difesa e quiete del G. Ducato. Essa do?ea por- 
tarci a Francfort insieme con l'Elettore, il quale 
non meno del G. Duca aveva inlereste di giustifica- 
re la sua condotta. Dopo che il nuovo Imperatore 
Carlo VI. ebbe adempito alle solenni foraialità che 
richiede il possesso della dignità Imperiale si ap- 
plicò seriamente alla risoluzione delti afìfari. Non 
mancò l'elettore di giustificare se, e il G. Duca , e 
dimostrare evidenlemenle falso il supposto trattato 
col Re di Francia ; implorò un regolamenta piugiu- 
s(o per le contribuzioin , il rirhiamo delle truppe 
Tedesche dalla Toscana, e domandò 1' investitura 
dei Feudi Imperiali per l'Elettrice nel caso di so- 
pravvivenza all'ultimo maschio della Famiglia. Si 
discussero dal Ministero Imperiale con tutta la ma- 
turità queste istanze, e si stabili insussistente il pre- 
teso aggravio delle contribuzioni , poiché conside- 
randosi Feudo Imperiale anco il Dominiodi Firen- 
ze ne resultava che la tassazione era giusta, e cor- 
rispondente alle leggi e consuetudini deirimpero. 
Che il Dominio di Firenze fosse Feudo Imperiale 
desunieva.ii da^li alti dei precedenti Imperatori , e 
dall'essere la Toscana tutta stata compresa nel Re- 
gno Ilalico i di cui diritti s'intendevano trasfusi 
nell'Impero Germanico. Queste punto doversi so- 
stenere con la penna e con l'armi, poiché da esso 
ne derivava il diritto di disporre della successione 
del G. Ducato. Si riconobbe non esser giusto che le 
truppe s|>edite in Toscana fossero a carico del G. 
Duca e di quello Stato , e in conseguenza doversi in- 
dennizzare quel Principe o trattare con esso di una 
compensazione. Ma quanto alla domanda delle in- 
vestiture par l'Elettrice portando essa implicita la 
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separazione dei Feadi dal Dominio di Firenze , e in an. 
conseguenza una dichiarazione di libertà e indipen- ^* 
deott pef il AedeÀmOy fìi rilsvmto Cioeriiaceuaria 
ki oiaggior cautela per non devenire a un atto d«- 
wkyo e |)f«gliMUaale ù diriliilfiip8ri«lL£l«MKlÌBM« 
. no oonòdeid qvtl Consiglio die l'agife di eo l i c a » 
lo oon il G. DÌieBy • darli qnalebeaodWGMioBe che 
lo acquietasse averebbe potuto facilmente indurlo 
a dichiarare l' Imperatore anche erede delii al* 
lodiali. 

Stabiliti questi prìncipi , trattando il Conte di Zio- tjtx 
imdoHI eoa l'Elettrice i* aoiiciìrd di lotta la cooo- 
piaceoM Cuifoa per. Ì aooi vaolaggi non meno che 
per grintereisi del 6. Baca eoo padre, ma rìmo- 

fitrandole che il nominare unicamente la di lei per- 
sona alla successione di Toscana senza la determi- 
nazione di uà successore per dopo d^ essa .sarebbe 
stato UB atto imperfetto e di evento dubbioso, vol- 
le persuaderla, che il. di lei iateresie e quello della 
Toecaaa angoraiio che l'Inpcmtorelossf dichiara^ 
lo erede o sooeessoro delia Gite Medici per dopo la 
totale estinzione di quella Famiglia ; esserquesto V 
unico mezzo di evitare la desolazione del G. Ducalo 
e di far conseguile a Sua Altezza Elettorale tuttala 
in vestiture che domandava ^ il Dominio di Firenae 
si amri eseèro iad ubitota ieat e Fetido Inperiale^ 
0 io iSoQiegiMma rìoniisi adlMniperolore tutti ì di^ 
vitti delle diverse parti componenli il G. Ducalo 
ed essere nella di lui libera disposizione il disgre- 
garle ^ o il conservarne l'unione. Da queste propo* 
sizioni si schermi \' Elettrice con dimostrare die 
viveoii ancora due Frioclpi suoi fratelli^ nei quali 
doveva di ragione passare la Sovranità ^aarebhis stai 
la troppo immatura la dlohiarasiione cheaveaso fio* 
Uk il 6. Due» di m evede.^ dt nn snccoBsoro, o che 
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in quanto a se si faceva lecito di prevenire questo 
ài C.caso , perchè credeva che il wngue gl iene so turni ni- 
^7'^slra&se tutto il diritto. Riservò a un più raaturoesa- 
me di Sua Maestà T asserzione della Feudalità di 
Firenze , e promesse che il G. Duca noif si sarebbe 
impegnalo ad alcun atto contrario ai veri diritti e 
■agrinleressi dell' Imperatore. Queste dichiarazioni 
colpirono sensibilmente l'animo dell' Elettrice, per- 
chè vedeva troncarsi la strada adisporreliberanien- 
te della successione; ma dall'altro canto vedendo 
che la lusinga di essere erede induceva l' Impera- 
tore a prometterle le investiture, procurò per mez- 
zo dell' Elettore che il Conte di Zinzendorffdichia- 
r;»sse più precisamente in carta le intenzioni di Car- 
lo VI. per avere un documento, che la giustilicasse 
presso il G. Duca. Fu adunque presa l'opportunità 
di replicare alT Elettore Palatino intorno ai di lui 
particolari interessi con l'Imperatore, e in quella 
lettera in data dei nove Gennajo da Francfort si e- 
spresse quel Ministro in questi termini per rapporto 
acl interessi del G. Duca e dell'Eletlrice: Tutto 

a 

/questo ho rappresentato a Sua Maestà Cesarea , 
la f/uale si è benignamente compiaciuta della de- 
gna risoluzione presa da V. A. Elettorale , in ma- 
niera die la medesima in considerazione di questa 
e di tante altre testimonianze ha clementissima- 
mente risoluto che delle contribuzioni richieste per 
rpiest' anno 1712 dal SignoreG. Ducadi toscana 
di (piaranlamila doble gli siano rilasciate \fetUimi- 
la , e per quelle chieste per l'anno 1714 cn^o 
che la guerra durasse, pur gli siano condonate ven- 
tinola doble. Per le contribuzioni pero domanda- 
te per V anno 1711 debbono ben esser somministra- 
te, ma che dalla somma delle quarantamila dop- 
pie, che vicn chiesta , seguendo la pace, saranno 
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tmificaie da Aut Maestà Cesarea aUa Reale AU 

tezza del Signor G. Duca ventiimla doppie ,echeS\C 
intanto quello che uien somministrato alle truppe ' 7 ** 
Cesaree nel Fiorentino resti defalcato dalie sud" 
détte oontribuMiam del ijti , die da 
fogare^jéii'inùeftirosiprcmeitevà laprefitia Èhur 
Mà Cesarea thell prefato Signor 6. Ducanmf^ 
mftée, e iwfi p ^rmUterM e jI facesse nétswUt di* 
sposizione delli Stati che possiede in vantaggiodéi 
nemici suoi e della sua Casa di Austria , o con' 
irò gl'interessi della medesima, ma che piuttosto 
da per pensare così presentemente come perii fu^ 
tufo con peiere unire l'interest della Casa di 
Toscana con ^fucila d'Austria , mentre insegmi& 
di ciò Sua Maestà Cesarea sarà' contenta diiìonc 
cedere allora all' Altezza Elettorale della Serenis- 
sima Elettrice dei sotto diversi titoli olii maschi 
della Casa di Toscana finora concessi Feudi in 
ciascuno la desiderata investitura; ma eziandio 
prendere tutta la Casa di Toscana e tuoi Statif 
n^a di Uti particolare ckmentitsima proteuene. 
Questo è quel tanto dhe sdtA, f^.Slettorsde a no^ 
me e per parte di 'S. M, Cesarea hopotutorappre- 
senta re , con che umilmente ec. 

G)D teneva questa dichiarazione una promessa con*' 
dizionala di accordare air£ietUice le inveatilure , 
•àlorchè Carlo Vi. sì chiamasse aodiifatlo per r»p- 
porto ftlb MKCtMnit; attiro oro ridotto oli ntt 
grado di iieoreiia o di qniote per il 6. Dùca ch« 
non parea raatasìe pià oeeatiooodi teitterè, tempro 
che ({evenisse ad un concerto con l' Imperatore; ma 
non piaceva all' Elettrice che si nominas.se un suc- 
cessore cosi per tempo , e il G. Duca volea essero 
lafciato nella ptoiia lii^prlà di dolibonire.Qo€tta ara 
T. JX. • 
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r opinione e la massima dei Consiglieri di Firenze 

dicJa quale però veniva condannata universalmente. 

17 '^11 progetto della nuova Repubblica era ormai dile- 
guato, e il G. Duca ed i suoi Consiglieri trovavano 
preferibile per la Toscana il Governo di un solo. Il 
Marchese Uinuccini era T unico che lo sostenesse 
come il più glorioso, ed il più facile a esimere la 
Toscana da ogni imbarazzo con l'Imperatore. Persua- 
so che le Potenze marittime , specialmente la Fran- 
cia non avrebbero tollerato che la Casa d^ Austria 
s'ingrandisse con questo Slato insinuava a Cosimo 
III. che restituendole V antico Governo Repubbli- 
cano si toglieva all'Imperatore ogni motivo di dif- 
fidenza , e si risparmiava 1' odiosa contestazione 
della Feudalità di Firenze; l'istesso Conte di Zia- 
zendorO' esortava a questa risoluzione purché fosse 
sollecita e in forma da restar compresa nel trat- 
tato di pace. Il G. Duca ora irresoluto , e questa 
irresolutezza fu quella che fìnalmenle lo ridusse alla 
necessità di ricever leggi dalli altri. Il Rinuccini noa 
Icisciava di sollecitarlo scrivendo: Ilo sempre ere- 
dato che il Governo della Serenissima Elettrice 
possa essere sommamente utile e applaudito in 
codesto Paese , purché si abbia cura di stabilirlo 
secondo le leggi , e costituzione del nostro Gover^ 
no. Per dopo la morte di essa V> A. R.piii di una 
volta si è degnata scrivermi in Olanda che biso^ 
gnava restituire al Paese quello del quaU il Pae- 
se si era volontariamente spogliato per esaltare 
la Casa di V. A. R, fi padre di V. A. R. e mol- 
ti dei suoi antecessori sono stati di questo senti- 
mento , ed hanno creduto che il Paese dovesse 
ripigliare il suo antico Governo. Dopo fotta e as- 
sicurata questa disposizione che è la più natura- 
le, che sarebbe applaudita dentro e Juori di Sta- 
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, VI è sempre tempo quando si conoscesse e toc- /^^^ 
casse con mano che quella Jòrma di Governo non G- 
è piì^ mdmUabUe ai natiti umori , ad eleggere uno ' ^ 
capace a governare come A. Mi fa. In questo 
mu0 Ìl'Senaio è quello che deve' aver Vemre di 
aetisieredSbuonconiii^UPrimipeim mMa^ 
' eeiì gravi y dovirMe esaminare een mature riflee' 
sioni quello che pili convenga al bene , e pigliar 
sempre quella risoluzione che possa esser più uti- 
le ai popoU, Facendosi in altra forma , e corren- 
dosi a nominare un Principe senea le accennate 
dUigenee^ e con derogare forse olle Uberià del' 
Pmese, V. J. R, rifletta che si carica di un 
gran peso avanti Dio e avanti gK uomini. So hr 
ni ss imo che non saranno mancate persone che a' 
vranno detto a V. A. R. che ella senza l'inter- 
vento di nessun altro ha una piena autorità di 
mominareyer successore chi le pare , e che non 
dure nessun obbligo di restituire la libertà alPaO" 
se» Non intendo mm d'impugnm la verità-, usa 
vorrei vedere moHie molti doeumentt che non ho 
ancora esaminati. Di piii se anche non ci fosse 
quest' obbligo di restituire al Paese la sua li ber* 
tà , perchè mai un Principe buono come V. A. il* 
non avrebbe a cercare di farli quel bene che può 
le>per generosità , per gratiludiue, e per malti 
Mfi osativi? Inìnnìo le troppe tedMobt feeeega^ 
reno ad eUoggiarè m Toseau , e V espugnaikme di 
PMercòle ti *procra9tYrt»va con 9nr\ preteati. Sema 
esser liberato dal giogo di queste truppe ,edal pre^ 
sidio di questi Porti credea il G. Duca di non po- 
ter devenire ad ttua libera dicbiarazioRe del success 
aprew Le promesse della .Regina Aàoa e delti Stati 
Generali di latta la pièf alida loro jaaiateiitfr io ìnk 
aignavaoo che al trattato di paóe iafebbe iettai» 

r 
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sciolto da questo freno ; e perciò tutte le sue pre- 
di CiDure si rivolsero unicamente a rimanere nella pie- 
''7<^na libertà di disporre , e trattare al Congresso di 
-Utrecht l'acquisto di questi Porti. 
' Fino dai primi di Gennajo si era fatta in Utrecht 
l'apertura di un Congresso generale, in cui concor- 
ressero i Ministri delle Potenze belligeranti per trat- 
tare la pace. Questo Supremo Tribunale della quie- 
te e delli interessi dell' Europa attirava colà i Mi- 
nistri di lutti i Principi, giaC':hè pochi erano quelli 
ai quali la presente guerra non avesse dato qualche 
diritto di ambire o di reclamare. Tutte le Potenze 
d'Italia spedirono a empire di querele il Congresso 
perchè tutte o reclamavano i danni sofferti^ o do- 
mandavano la manutenzione dei loro diritti. Rim- 
proverava loro la Francia che l'indolenza le aveva 
ridotte al segno di esser soggette, dolevansi esse di 
essere state abbandonate vilmente col trattato del 
t'jo'j. Ciascuna promoveva i suoi particolari inte- 
ressi, ma la divisione continuava sempre fra loro. 
Invano la Repubblica di Venezia invitava le altre 
a una Lega per discacciare i Tedeschi da Mantova, 
e invano reclamava il Papa di vedere il suo Stato 
incalzato dai medesimi per ogni parte. Il Duca di 
Parma domandava la restituzione di Castro , ma 
sotto questa apparenza si affaticava a far vìve le sue 
ragioni per la successione di Toscana. Supponendo 
che i diritti della Casa Medici e della Casa Farnese 
6Ì consolidassero tutti nella Principessa Elisabetta 
Teniva a formarsi in Italia uno Stato che risveglia- 
va l'ambizione di chiunqae. La Casa di Francia co- 
me discendente dalla Regina Maria de'Medici lusin- 
gandosi di partecipare di questi diritti appoggiava 
tacitamente la pretensione dei Farnesi. Il G. Duca 
domandava una indennizzazione con esser messo al 
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yiiMifl Jei >èflidlclÌQftitediaiiiii;«cco»t nw 
potevino eam dal trattato «sstre aategnati cht all'Iia* A C 

peratore che gli possedeva, a Filippo V. che gli pre- 'y*? 
tendeva, oalia Francia che gli ambiva, ofTeri va per- 
ciò a oiasclMduaa di queste Polenze la compensa- 
tiene dei caB|»CM mdiii che la Caaa Medici tene-, 
fa iiiigoiaraitiilt «mi «ìw. Gli AosCriaci éim§mH 
no al 6. Dttca qualonqne duino di doniMidaiviiK 
4tOMiaaiioDÌ perchè già aaalMWfaao aVfitocoaaa- 
gaite nelle dichiarazioni &tte a Francfort dall' 
Imperatore sopra il defalco delle contribuzioni ; i 
Porti di Toscana come parte del Feudo di Siena 
non potersi ccMitrattare dalle altre Poteoie » pcffchè 
considerandoai Carlo VI. come Imparalaro, o cimm 
Bodi.Spigmi ? oaif a a randeni incaiiirastabilo ogiii 
ano dìriilo aapm i aNdarini. SaMbane dopo Teapi»- 
faaaiaoa di Porlaroole le truppe Tadaacbe nel Ikg* 
gio fossero escile dal G. Ducato , nondimeno pesa- 
va estremamente al G. Duca la vicinanza di quei 
presidj, e il predominio che per essi si attribuivano 
iliiDiatri I Dipanali io Toscana ; le pretoosiooi , la 
ìafeaaàa a la <aiHaita«uDÌ di aiaialtarataiio k frao* 
ohigia dj làvoTM» aia^MMvaiio atta Kbartà dal G. 
]>nai;.i ladaaai alia egli ne poriaTa alla Carla a al 
C aa gr aas a aao laeeaiio cha irritar maggiornianto 
quel Ministero^ il quale non ilssisleva dalle minac- 
eie e incuteva nuovi timori ; perciò ne nacque lo 
abigottimento e la pusillaoiaaiiày e io coosegueoaa 
r irresolutaaaa par deliberare aapra la succesiiaBab 
Tutta la prote^oao cfaa ai ckiaae aa* loghiUarra a 
all' Olanda fii di aptrara ake nai congratai imi à 
lrallaaaadalla.aiiecainoM, a cha ti G. Doea tea 
lasciato nella piana soa libertà. Il Rinuccini dovè 
de:ìistere dal trattarne ulteriormente col G. Pensio- 
naria: ^^ùi.^ ootì jcriveali il G. Ducali 3i di Ma§« 




- -otgtfiTBirtjy Google 



ti8 STOMA/lttTQfiCAjri 

gio , tutta t attenzione che in vàdeHi Congreni 
. non ci sia coartata la nostra libertà, ìw presa ri- 
* soluzione di disporre di traesti Stati : del resto 
stia molto a vedere, molto a sentire, e /accia qi4M 
mgos^ che le vengono commessi , domadQ diptmt^ 
dm assai daUa Dwiaa PrwnMdwàa, nan essm^ 
dola cosè in otroettaage tali cké le preifiB^mkm 
umane possatta gimw^, . " < 

Accrescevano questo rigore dei Mioislri Impe^ 
fiali contro il G. Duca i su$|)oUi da essi concepiti 
che egli lenes*ie una slrella intelligenza con Filip- 
po V. per uQiDÌoare«uu lafMiteAllji Miccewione dèi 
G* DucatOb Emo <|Ée8fci giusti finali dalia CMidotU 
éi.qnel MonaroA mao i TdscMii^ e dalla«|MffSMlkà 
dnskMtnli coii'ii.Miiiiatro 'dì Ominoi w^lùteaìa é 
Madrid. La peco^ioone fiilpoaflilc fatta da tott»i 
Principi d'Italia di Carlo VI. per Re di Spagna avea 
talnaente irrilalo la Corte di Madrid che fa intitna- 
lo a lutti quei Ministri quivi residenti di alloota^ 
MV8Ì,e l'aaUaao £u praticato con S Gqimoìì e Mot* 
iBÉQtireapelttvaoteote alBnfcliè elciastp» dai Bcgooi 
U Bànob del Nwù Inviato dal Q4 fìaca «^voniU mh 
pino jpmeoire questa inti«MÌoii»Mi^ esagerare la 
violenze dei Tedeschi^ e la cruda accoglienza fatta 
da Carlo Vi. al Principe Gio. Gastone a Milano ^ 
piuttosto cbe irritare quel Minisletx) potè risveglia* 
re ki assoda compassione. In consegaeuaa d» eiè 
giMÉtt»^U fll aiUi MMiirtti ItaHiÉ» fiinoBo astretti 
a depom<ìl lora^aialUf^id tfiliraMi daqiiillaASB^ 
piult» iob ikBif Nw^^estAa i H i witMC liio- 
fttillameote iUuo Minisiero. Fu bensì .òattHiÉlD M 
Consiglio il caso della investitura di Siena ciie Car^ 
lo VI. avrebbe dato al G. Duca, e fu risoluto di fare 
contro di essa una dichiarazione e protestare dalia 
nullità* QfmLà penlaliU fa ^nalU oiwCkidaMi 
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T^idii a tMllenm' in To«cam le |or» truppe più 
lungo tempo, e sopra di etaasi fabbricarono molti <itC. 
-vanì sospetti di trattati, e di testamenti per far sue- '7** 
«edere in Toscana un Principe della Gasa Borboni- 
ca. Lo zelo e raltaccamento dimostrato per Filip« 
po y. dai Mercanti Fiorentini diaDoranti iaS|Mlgilay 
"^i 'rifuardflvoli ìmpraiitt da essi fatti alla casMi di 
HiMrra coavalidavattD ym i fl opiniooi , tanto che il 
-G. Duca trovandoai in angnitié davè Im istanta 
«acilameAle alla Corte di Madrid cbe si fiieesse pi 
Baron del Nero V istessa intimazione che era slata 
fatta ugli altri Ministri Italiani. Li tredici di Mag- 
gio fu intimato all' Inviato del G. Duea a nome di 
^na Maestà che in termine di quindici giorni par- 
lissa dalU Corta, • poi dal Regno asnsa poter pra>- 
•aantaiaì al Re, e metter piade in pakna Ai Consoli 
« Mercanti Fiorentini non fu fiitta intimaiione to» 
runa , e questa circostanza diede luogo agli altri di 
aospeltare dell' intelligenza. Dopo essersi V Inviato 
trattenuto per due mesi ai bagni di Toro potè es« 
^acre aaoMsso a risedei^ in l^Iadrid senta carattere 
-e com pnf atn » prasegnsndo la Corte di Filippo ^* 
« darealXÌ.Diica dlMentinaaegniiìistima i di ptp- 
tWiMlb, naaapisrtsaiilfcladel g^ogcr^che gli aTetaHa 
mpastn i Vedescbi , e pmea eM e ndè di aver per euo 
lutti i riflessi al trattato di pace. Cosi favorevoli di* 
^posizioni non lusingavano però multo il G. Duca 
perchè conoscendo la daboiaaaa del Re di Spagnai 
aiOD sapeva comprendere con quali mezzi averebl^ 
falnloaaUarladarprsdonunio di Carlo VI.; 
"ci^ nubcando affitto di coraggio e di consiglio, ii- 
«olntadi non agire e di attendere solo dalla pro^t 
'videnza qualche sollievo si stava spettatore indo- 
lente dei negoziati di Utrecht , ben contento che 
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y^j, in «MI b$se npetso in càmpo i'affim della ^nc^ 

di C. cessione* 

Miliira?«M iabmfto fini i PleDÌpoleijiiMr) i ti^ 
téli «eciiodo che 'ftiiiiokiTflsIi l' interMae ^ o l'inr* 
«gente ueceMÌtà di conchìudére k pine. NoD-«ra?i 
un mediatore , e i Ministri delle Potenze oeatrali 
non avendo a chi dirigere le loro diniaude si ren^ 
deyauo afiàtto inutili ed inoperosi. La domanda 
della coflapenMsiooe su i porli di Sjena non fu at« 
tesa 9 e il posfeaso di essi fu destinato stabilmente 
airimperalore. I crediti delia Gaaa Medki epa k 
Corona di Spagna e con la Gasa d' Antrìn furono 
conaidèrali come intereaai prit ali che non riguar- 
■dasseio punto le generali vedute del Congresso e 
del trattalo di pace; bensì il Conte di Zinzendorff 
Pleoipoteoiùario Austriaco ^ e il Duca.d' Ossuna ploi» 
Ailpoltniiario di Spagna t'incaricarono formalmea- 
^ di renderne cònio' alle loro Gorit per far conae^ 
^ive il Gk Duca la dovuta giiMtinia^ Si promeite 
d'includerlo nel trattito nella Ì8tfl8ia4bnBa prati- 
cata a Riswick , e per quanto sì ragionasse nelle 
conferenze della successione di Toscana , conven- 
nero però tutti cbe nei trattati non se ne facesse 
.mensione. Ma aicconw la Corte di Spagna bencliè 
avelie ormai rennnaialo alH Strati d' Italia ^hob 
pea spogliarsi dell'alio DoiniiMo ani Fend»di fiifK 
na » di col nei trattati non era per anco italo dif> 
sposto y la Regina Anna per accelerare la coocluaio- 
ne del trattalo si obbligò d' impiegare i suoi più 
validi ulìGicj per conservarglielo illeso. Comunicali 
al Uinuccini dai Pieni potenziar) Inglesi e Spagoor 
li qaesti appuntamenti rilevò egli la contradiaionn 
di dare alla Spagna l'alto f^iiipp^del Feudo meiK 
*V[é rimpf ratore rìttonw j[:. pMaii o dei Porti; ri^ 
ntoatrò che il G. Duca Irovindkin di meno fin qnt* 
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tHedue Potenze sarebbe stato il bersaglio dell* una, 
^éiì'àìinf e che ieQsa aificurare c<ia »ubi(iU ladi C. 
}f|tfel0.di. qoetto PriDcipe ihmb m conveDiepte iP?*^ 
.penderò fopm di ciò ?«rm difpo«iiioiM. Queste 
.lioMMinuiie furono attese dai Ple&ipoteDtiarj cor 
atattnento dì giuatisia e di compassioiie ^ e la |U- 
l^na che avea dato leggi all'altre Potenze volli» rbe 
8 desse in questa parte ogni sodisfaziune al G. Du- 
I. Conveniva evitare il caso che egli potesse ebsct 
Ito dall' una e dall' altra Corona a coDlribu4|> 
je cho gU Ibaae perdò da alcuna di esse intcOf 
tda la cadocilk del Feodo; ai coBsideiè che per- 
loaodo r uoione dello Stalo di Siena con quello 
diFirenze si veniva a facilitare anco quella delli 
. airi Feudi, e cbe stabilito questo punto tanlo im- 
|>f tante ai facilitavano ancora i mezzi al G. Duca 
djpmdere le più cipportnoe diifpooìzioni per deter* 
. anare la sDcccasioDe. Fw secondare il desiderio è 
giinteressi di Cosiiao fu stabilito che nel trattato 
M r Inghilterra e la Spagna a' ÌBaerì88e.un artico- 
lucbe assicurasse alla Corona di Spagna l'alto Do- 

Jiio di Siena , e dichiarasse T unione perpetua rli 
sto Stato con quello di Firenze con salvare il 
Duca da qualunque pregjyf^ii^io di caducilà^a 

ci lo avesse indotto il,|ÌÌIÌyn|MCT||;L9lÌ T^jgtf 
.Idia; a afi&aa di noni iiin|i ^ ipt t^^y .iSiglo 
% cIm non par aaeo ai era paciieaiè dòn le B»- 

fBorbooicbtf ai appuntò che questo articolo H 

") Arliculas tertias prò Feudo Senaram. 

iventunn est hoc articuio separato, qui acereto mane- 
quitjue eamdern y'tm habebit ac si io tractata pacis 
[ie confecto de verbo ad Terbum iiisertos esset suam Re- 
^ Malesia lem Magnae Brìttanniae ubique locorum et qua- 
ttis opus erit, oilicia sua interposi tura ni ut Hispaniae sar- 
ck reciaipqiat intiieit jus dirceli Dorainiì io Feudo Sena- 
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non sì inserisse nei trattato pubblico, e fosse il ter^ 
(fi C.zu fra gli articoli separati da tenersi Mgreto finófaé 
'^^^uon ibsàe mtabilita intieram^ole la péee^ Im hju 
fera aerilta da ZimeiMktff a nome daUTItopénilahi 
• ' • ■ " i 

rm MUie Rugose Makitati GallMitoae eomyliB a , etiliéi-> 
firn difsta R«ai« Maiesiat GaM>oliea |rf«ìttilq«o4 avpfai a 
pob.qaovis titnlo ani firaete^ta idlam inquinlionem cont a 
Magmi m Ducem Etrariae ob acceptam coade ab alib d - 
rante hoc beliu investitOMiii aat qaod vi maiori ex cavja 
praescntit belU cooliDgere |potaerit y nec admittet nec per- 
nrittct ima omne commiasam et devolaium ipM dimiUè , 
apondetque se dicto Magno Duci et Principibusabipso^- 
scendentibus Senarum investituram iisdem conditiottì)as 
quac in praetcritis investituris a praedecessoribus suis 
tbolicis ilisparùae Rcgihus concessis contioentur nihil ad- 
dendo detr.tliendove concessurain , atque dictam Magona 
Ducein et Principes ab ipso descendentes in piena et paciiea 
eiai^dem Status et Feudi llispanict possessione prò virili e»- 
^erraturain. Dt^fìcicntibus vero Magni Ducis descendentÌMif 
niasculis Rex Hiapaoiae precibus Regioae Magnae Britamìae 
grafo animo kanaere vaUsotpro seet aacceno^biis saia spa- 
'4et ae immadiate datarum SeBarma invetttliBram tvblÉ- 
•daoi, aàadilioathai et isado Doaiiiiaa> Maattid ftlilaat 
^^riabittdali Hàfoi Ddeia fiU|a $ say a eam in diati S$i^ 
fSeaania^pacifica poasesrianetuitofamfaseeteooiarvatvi^ 
Ita ut liictiun ^eudnm Domina Electrtx Palatina piena |QI* 
rideat coque fruatur , non obstantibus qaibetcnmqae èi 
cnioscamqnè generis disposìtionibus , et special iter iis^r* 
^ms foeminae dicti Afagni Daci» FaMiliae a praediM«Pli||l^ 
pxcludi videntur, qoìbos qaidem diappiitipnibaa a fraeé^ , 
Maiestatf* Catbolica favore dictae Don^inae Electrjf^is.Pi^ 
tiiiHC tantum expresse per praesentera articalum derogala. 
Va cura insuper praelaudulae Re^^iae Maiestates oculosad 
lutunun tempus convertenles agnoscant, quodcxtiocta la- 
gni Duci» Familia pluriraum Italiae tranquiIKtatis et E o- 
riat; boni iiitersit ut Status Senensis Fiorentino in pe>e- 
tuurn adhaereat et onitus maoeat, ideo Rei Catholici M WIP 
et successo rum suorum nowioo preaiHtIlae et HiapaMiMtl* 
• Ragea supcctaoret suos eaaaaaMaai eaia inraatiltoaÉsab 
iiadèmicaiiftitìoàtbmA «laMalii ia pH wa u di j p Ub Ìi aH i } >- 
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in Frittofiirt servi di uiodciJo yflf determinare sta- 
biknevlB iMlA'aHml* dtl imitilo' eiò cba in omì «idé Ci 
frt0va apamveper tspporlo alk ioceeadoiM Ml'£>*7>' 
kttriot y eaila libertà dt nonttliale<ìI ftiicMttMper 
dopo di essa ; vi fiifoiio inserite tutte le cautele ima* 
ginaiiili per salvare il G.-Duca da ogni suiipeito, e 
r Inghilterra e la Spagna nel r assisterlo si lusinga^ 
rooo di potere ancora influire nel Sàrìo deierminni» 
M par k «UcbiantMDO del raoowsore. 

•Gombìmlo ptrUnto lo tpme m uH ftite conetpim 
driVIdipmlore a Ftanclvrt/o la garamià dalla R#* 
gina Aant «di Filippo V. per l'unione dello Stalo 
Senese col Fiorentino e per la successione dell 'Elet' 
trice, credè Cosimo III. di esser giunto all'intiero 
coropiraento dei suoi desideri vadendo che uiun^ 
doUeiPotenaa beiiigeranli aveva ancora scoperta^ 
nlóiCa iniriprcao contro k sua libertà di disporre 
dol ancceanvo Govmo. L'armialilno slaliflito 4n 
^ìm «ólk?andolo dal peiè hnollmliile delle con- 

iiébuxioDi gli facea sperare con la quiete anche i 

» •' ' ' ■ • 

lis Domai Magni Docis in Dominio Fiorentino succpssoriba» 
mascttiis eoiqne in Statos Sencnsis possessione <x)ilocaturos 
atqae |aitaros, dummodo Corcnae Hispaniae , Coroimeque 
iBritaOBicae lini «mici e&rumc^ue gratiam et palrociiiiuin 
tdesbereantur. Sic articolos ratas BabeLitur et ratihabltioi. 
-niÉi perttutttalló'flel iMecll ai Itlrtiram intra sex bcbdo- 
«ate,a|.cftkaai 6efijpoleilk ' . 

. .Itti|«orawlii|e«iaoaUiilifxtniiffdiMryM|»M^^ 
f Regiarnm à^iestjitaif Catàolieaeei BriUoDiese v igore 
Plenipotentianim hodìe coànnatataraiD pcBesenleiD artlca- 
lom subscripsinius, etsigillii aoitìrls maaWiiQos. I^raiécli ad 

Rlienamdié d«»cimotrrtio menii^'jalii A. Bt <7i3. ( L.^. ) 
£1 Doqne de Ossooa ( L. S. ) £1 Marqnef de lHnBtf4eon 
(^L. S.) lòh. Bristol. C. P. S. ( L. S. ) Strafford. 

Questo articolo hi poi ratificato da Filippo V. li qùattro 
di Agosto deU'isUsao anoo^e d«Ua Aegioa Anna li 3 1 di 
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j^jf mezzi di resliluìre gli aflQitli sudditi airanlica pro> 
«li C.sperilà ; ma in mezzo a queste belle speranze ven- 
*7'^ne a turbarlo la morte del Principe Ferdinando suo 
primogenito. Già la frequenza delli accidenti epi- 
lettici teneva da qualche tempo la mente di questo 
Principe ingombrata e confusa, e la di lui macchi- 
na scossa da urti cosi replicati si debilitava visibil- 
mente ogni giorno più. Si erano perciò consultati i 
più accreditati iMedici delle Università, ma non si 
era potuto tnaì ritrovare un rimedio efficace. I fi- 
sici d'Inghilterra erano di sentimento che il mer- 
curio non potesse espellersi se non cui mercurio me- 
desimo, ma i Dottori Gornia e del Papa che lo cu- 
ravano crederono questo rimedio troppo violento 
per un infermo già decaduto di forze. Cessò egli di 
vivere li 3o di Ottobre in età di 5o anni. Quanto il 
popolo odiava il G. Duca altrettanto amava questo 
Principe perchè ne sperava un Governo migliore^ 
le sue inclinazioni per le lettere, per le belle arti, 
e per le grandi intraprese faceano credere univer- 
salmente che egli avesse ereditato il genio di Fer- 
dinando II. ; e siccome facea professione di massime 
totalmente opposte a quelle del padre si era perciò 
attirato l'amore e la confidenza del popolo. Si ma- 
nifestarono sinsrolarmente tali sentimenti verso di 
esso allorché offerendosi al Cielo pubblici voti per 
la di lui conservazione si videro questi accompa- 
gnati dalle lacrime di tutto il popolo, e da espres^ 
sioni indicanti la desolazione in cui lo poneva tal 
perdila, e il dispiacere di restare sempre più espo- 
sto al duro governo di Cosimo. La cognizione che 
aveva del carattere e delU debolezza di spirito di 
suo padre lo rendeva ardito ad opporsi manifesta- 
mente alle di lui risoluzioni , e perciò spesso si fa- 
cea l'Avvocato del popolo per procurarli qualche 
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aoHitvo dalie oppmrioDiy ed «oceglìef» tolto la ma kv. 
protemne chi avea la diigmia di eiM penegoiu- 
lo dairipocriti che drcoDdafmio il Trono. Usa ia»*' ' 

rita Accademia di arti Cavalleresche da esso eretta 
a benefizio della Nobile gioventù e favorita con tan- 
to impegno gli avea guadagnato l'applauso e la gra- . 
tittidÌDe di quel ceto. Se il padre lo avease aramcMo 
a paatecipare del Governo finte non li aarebbe rim- 
proverata taftta debolwaa e tanU difelM i l'oaio e la 
di aa ip e a ie o e non aar ubbA fiwee di venali la paaiio- 
ne predominante di questo Principe , e non li ave* 
rebbero abbreviato cosi miseramente la vita. Fu al- 
lora opinione clie il G. Duca , siccome non amava 
Ira i figli ae non l' Elettrice , viaenliaae poco dolore 
di questa perdita, reatando in conseguenza di easa 
fàh libero e;aenia ngaardi aeir eaeiciaia delle ano 
indinaaienL He fa beni! incoiiaolabilela Principee- 
aa Violante vedova , la qnale benché non aveaae 
mai potuto conseguire il di lui amore, e fosse stala 
sempre posposta a tutte quelle che occupavano il 
cuore del Principe, nondimeno essa lo amava con 
no afiieUo airaordioario. L' esercisio di una lunga» 
paaìenza , di una intiera aubordinaaione e di tattd 
lignardi gli ayeana meritato dal maritò ae non Ta- 
mòre^ almeno la alsma , e nna aincera veneraaioBa 
per le tante virtà che in lei riaplendevano« 

Passò per tale avvenimentoildiritto della succes* 
alone nel Principe Gio. Gastone, allora in età di43 
anni , il quale fu aubito riconosciuto per Principe 
ereditario, e li furono atlribuite tutta le prerogati- 
Te» che li convenivano aacondoieconanetadini del- 
la Caaa Medici. Egli era di un carattere totalniente 
diveieo da quello di suo fratello , poiché quanto 
quello era avido di dominare u di partecipare dellì 
afiari del Governo, allreltantoqueati era alieno daU 
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l'applicarvi, e mancava di quell'ardire e supcrio- 
diC. rilà, che il primo avea acquistatosuU' animo debolt 
'7'^di suo padre; amava però l'indipendenza , non ap<» 
provava in veruna parte le massime e la condotta 
del padre, e compiacevasì di vivere mollo tempo 
dell'anno alla campagna con la sola compagnia del 
suo basso servizio, per esercitare più liberamente 
quel metodo di vita che aveva già intrapreso in Boe** 
mia. Tolto di mezzo ogni ostacolo per agi re con li-i 
bertà deliberò il G. Ducagli devenire senza ritardo 
alla dichiarazione di far succedere V Elettrice all'^ 
ultimo maschio delia sua Gasa. Bichìede va quest'ala 
lo le più gravi considerazioni per combmare eoa 
esso la validità e i diritti dello Slato e del Principe; 
fu considerato che competesse unicamente al Se- 
nato di Firenze il diritto e T autorità di eleggere il 
suo Sovrano nella guisa appunto che nel iSSy non 
restando figli legittimi del Duca Alessandro avca 
proceduto all'elezione di Gosimo I. ; questa elezio« 
ne fu reputata come assoluta senzj riflettere che 
quell'atto era meramente iuterpetrativodi una pre- 
cedente disposizione di Garlo V., ma il G. Duca , 
animato dalle promesse fatte a nome dell' Impera- 
tore in Franrfort, e dall'articolo segreto tra l'In- 
ghilterra e la Spagna, credè che dove mancasse la 
sua autorità e il diritto del Seuato avrebbero sup- 
plito le Potenze con garantire quest'atto. Gonvocò 
pertanto li 27 di Novembre il Senato di Firenze 
composto di 4^ S')ggetti, e facendo loro notificare 
la morte del primogenito e il diritto che perciòtra- 
sferivasi nel Principe Gio. Gastone, partecipò a tut- 
to il Gorpo l'atto della dichrarazionc, aflinchc re- 
stasse unanimemente approvalo e soscritto. Era esso 
concepito in forma di motuproprio , e facendo de- 
rivare dalla propria autorità la disposi zione di dna- 



Google 



LIB. ne. CAP. I. tm^ 

mar l''Eletlrice alla successione dopo rullimomn 
acbio della famiglia, esorluva il Senato come legil-di C. 
limo Kappresentante dell'aoiÌ4» Bepubbiica adau- '7*^ 
ItQiicaie quest'atto con la m approvazione. Que- 
il» didiMir^ anoM il prioio jpMao dalle ulterkiri dir 
apowaiMM da firn per la lon> quiatee prosperità , e 
na prona^sa ancora la aneceasiva ratificafiona dvì, 
nuovo Principe ereditario. Una lettera obbligante 
ed esortatoria accompagnando l'atto al Senato gli 
aaptoeva le circostanie attuali dello Stato e d^ìU 
Famigliai ad i motivi per i quali era forza di pre'* 
Tanìre con tale alesioma gli at anti siniatri che ^vra« 
alafano. Fu parimnla premuto al Sanalo un al- 
tro allo ìa fornaa di decreto , con cui annullavansi 
tutti gli ordini , leggi, e costituzioni, cbe si oppo- 
nevano alla successione delle femmine nello Slato 
di Firenze^ dicbiaranda cbe. alla morte deirElet- 
trice dovessero succedere i maschi diacendenli did* 
le femmine.della Casa Madaci. £ aiccona la attnaU 
dreoilenie esigevano chaiwa di^poaiiione cosi eoo- 
Uarìa alle mire e agrinlemn dì Carlo VI. si te- 
nesse sepolta nel più profondo silenzio , i Senatori 
dopo averla soscritta ne giurarono un inviolabiia 
segreto. Con questa costituzione dis^nava Gisimo 
111. d' impedire che la Toscana diveniasa una Pro» 
TÌncia della Gasa d'Auatria^ dando luogo in tal gni* 
àa alla Casa di Parma o a quella di Borbone dì coli- 
traalarne perpetnaroente il possesso ai Tedeschi ; c 
aiccome senza la pubblicazione questa legge non 
acquistava forza veruna, perciò mentre la giurata 
segretezza la teneva sospesa, rimaneva aperta la 
strada anche a nuove disposizioni in contrario. La 
Umgn che aveva dalla Corti di Francia e di Spa<« 
goa ohe chinnqne dei loro Principi restasse chia- 
Olftlft a fatata BicceMione avrebbe auÀilito ferma-. 
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nenlemeute la sua residenza io Toscana , lo d«tflr« 

I C. minava a preferire questo a qualunque altro parti-. 

7^^to per non soggettare il Paese alle espilasioni ejà* 
pacItÀ di Goveniato)*i stranieri. Dopo k debite ap<-' 
proTAsiaoi t aotentkaiioiit del Senalo m pMÀta^ 
roBo con moka aoleDoità in FMmte gli atti c«ii*- 
ceraebti Ib Tooasioiie dell' Elettrìee alla atioenrio. 
ne, si fecero delie pubbliche dimostrazioni di gio- 
ja, ed il Senato si |>ortò in corpo e con pompa a 
ringraziare il G. Duca di cosi salutare provvedimen- 
to per il bene della Toscana. ÀU'Elattrice fu dal G. 
Duca e dal Senato apeditaaa pr aaia m ente Ta^triao di* 
cosi fàusto avvenimento 9 e ai pnbblicarotto difMi 
delle lettere tra padre e figlia piene di sentimenti' 
d'affetto e di tenerezza. Fu partecipata a tutte le 
Corti questa eiezione, ma per notificarla alTimpe- 
ratore si credè che l'Elettore Palatino fosse il mei- 
Eé piò elficace , e opportuno per èritare una anbi» 
tanea, e. manifesta coiitradiaione. 

CAPITOLO SECONDO ' 

La Corte Iraperlale contradice all'atto del Senato Fioren- 
tino, e il G. Due» ottiene dal Re della Gran-Brettagné 
una promessa di garanzìa. ContestaLÌoni diverse sopra la 
fendalitA del D vninio di Firenxe. Trattato segreto fra l* 
Imperatore e il G. Duca per far succedere in Toscana la 
Casa d'Este. Nuovo progetto delle Corti d' Inghilterra e 
di Francia per chiamare alla successione 1' Iu&ot« Don 

' Carlo priinogeniio della Eegioa di Spagna. 

,^ • Gravissimi sospetti e rumorose querele risvegliò 
a Vienna nel Ministero Imperiale l' avviso del so- 
lenne atto del Senato di Firenie, e molto ai com» 
moàM ancora lo .stesso Imperatore -Carlo VI. ; -par« 
aoasi quei BCnistri che Firme nd U ano^Dominio 
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imiMilraslabil niente dipendessero dall* Impero cm- a 
Mr?«Yaiio l'aito del Senato essere il più dispotico e 
fl piò eootfÉrìo alle ceUkoiiooi Imperiali >eÌD€oa. 
ie|tteoia mèiìAo doIIo di sna naloradofeni soleit* 
nemenle infitidare e caaaaredair Imperatore. Oltre 
la forma di procedere cosi dispotica ed illegale ri- 
leva vasi francamente da tutti che il modo tenuto 
per eseguirla convinceva chiarameote della mala 
lade di Cosiaio UL il quale con l' apparente prete- 
lle deiraielto pateiM per quaeta aoa figlia , mira^ 
ym ed avtorinare intentiliiliiieate io Toacaia anll' 
esempie di eoa la aoeeeaaioiie delle femmine per 
attirare su quel Trono un Principe della Gasa Bor- 
bonica ; il trapiantare in Italia una branca di quel- 
la famiglia, sempre nemica della Gasa d'Austria , 
caaer lo atesso che il reoaware alli Stati chel'Im- 
peralore fi p ea ieds va, echeafeaooDqiiistatiapfe»> 
so di tanto sangue*, esser già dimostrato chela Cor* 
le di Madrid non avea mai abbandonato le sue 
dute sopra ritalia^ e che il G. Duca non per altro 
si ostinava a denegare la dovuta soggezione alT 
Impero, se non per disporre di quello Stato a fa- 
lere di un Principe delia Gasa di Francia ; a questo 
esser divette ledi lui inclinazioni , le segrete corri- 
epoadeone coi neniiei di Sna Maestà, e pelerai an- 
ebecrsdere fiNRsein èeeidto perMomrte l'opertied 
eseguiti i disegni. Se l'ietto jdiceeno essi ,rigoardae- 
se unicamente la persona dell'Elettrice, per cuiU 
M. y. ha avuto tanti riguardi ^ perchè non doman- 
darne preventivamente il di lei consenso ? Da que- 
ste rimosiranze commosso gravemente T animo di 
CaHo YL risolvè di oanilèslan air Elettele Ptehn 
tino i ssst sentimenti affinchè gli comunicasse al 
G. Duca. Lo incaricò perlaolo da fiirlicomptendere 
T. IX. 9 
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che un atto cosi arbitrario ed opposto alle coAtitu- 
diC. zioni dell'Impero Hon poteva esser da esso appro- 
'7>4vato per verun titolo; non essere corrispondente al- 
la condiscendenza e propensione mostrata sempre 
verso la Casa Medici il facilitare con questo mezzo 
]a strada ai suoi nemici di stabilirsi in Italia ; la 
promessa di Francfort non essere altro che una in- 
troduzione di trattato da non potersi perfezionare 
se non con l'autorità dell'Impero; e Gnalmente che 
il contegno e la segreta corrispondenza che teneva 
con i suoi nemici attirandola guerra in Italia avreb* 
bero prodotto ancora la desolazione della Toscana. 
Giunsero inaspettate al G. Duca queste dichiarazio- 
ni dell'Imperatore^ ed i suoi Consiglieri ben si ac- 
corsero di averlo esposto incautamente a un cimen- 
to, da cui non vi era più luogo a disimpegnarlo coQ 
dignità; considerarono che la risoluta fermezza del- 
l'Imperatore di contradire a quest'atto rendeva inef- 
ficaci le premure della Spagna e dell' Inghilterra 
promessa a Utrecht nell'articolo separato del loro 
trattato, e che si preparava alla Toscana una serie 
di mali da divenirle fatale. Sgomentava il sapersi 
che a Vienna e a Milano si ricercavano dei docu- 
menti, e s'incaricavano delli àntiquarj per sostene- 
re con le ragioni la feudalità di Firenze -Gno dai 
tempi di Carlo Magno, e che tante premure per ap- 
poggiare questo punto à un'apparente ragione indi- 
cavano manifestamente la risoluzione di convali- 
darlo con l'armi. Ma comecché conoscevasi nelle 
Potenze marittime manifestarsi un certo pentimen- 
to di aver troppo ingrandito l'Imperatore in Italia, 
fu creduto di poter impugnare con tutta franchezza 
la feudahtà di Firenze, e di poter conseguire in qua- 
lunque incidente la loro assistenza. Si replicò j>er- 
tauto all'Elettor Palatino che uiuno più del G. Du- 
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CA Art ataio otiservante delle costituzioni dcll'impe- 
tm, e dei rigoardi dovuti alla Caia d'Austria , poi* di 
diè par i Feudi iadnlttlMi lamio clMila a Francò 
b iomlitiire par TEIaCtrtca, a Sua Maartà la prò- 
meM ; rhe i diritti dal O. Dnca a dal Senato par 
l'elezione fossero incontrastabili lo provava eviden» 
temente la confessione medesima di Sua Mnestà neU 
la lettera di Frandort, aUorchè alla promessa delle 
àifaatìiiira apponeva per condisione che ìlG. Duca 
non permetterMe si facesse nessuna disposisiMa 
deUi Stati che possiede in vantaggio dei nemici 
emoi e della sua Casa d'Austria, L' Eletirioe ea- 
«enilo moglie dello zio materno di Sua Maestà, che 
avea dato tante riprove di attaccamento per essa , 
non doversi considerare fra i nemici della Casa d' 
Anatria, tanto più che in essa lettera di Fraocfort 
non era diiapprovata ; che nelFatto del Senato non 
▼i era ramroiasione delle fenitmìne alla aocceatione, 
ansichè la speciale ed unica eleiione dell'Elettrica 
provava bastantemente che le altre femmine si te- 
nevano per escluse. Sodisfatto all'ossequio dovuto 
air Impero con la dimanda delle investiture dei 
Feudi, il G. Duca non si era mai creduto in dovere 
^ partecipare a Sua Maestà le proprie ìotenaion^ao^ 
pra lo Stato dt Firenae per easer qnallo libero e in* 
dipendente da qoalonqoa Fr>tenaa , e qneeCa indi-« 
pendenza a eno confidata dai popoli non doversi 
ftacrifìcare con grave loro pregiudizio. 

Tali sentimenti , oltre al parere del tutto fondftti 
solla baie della Giustìzia, repBtavansi ancora adattati 
agrinteresà dell'altre Poterne , dalle (^oali ai ape* 
rava il fii? ore. La decrepita età di Luigi XIV. con 
un ancoeuore pupillo, e le interne convolsìoni dell* 
Inghilterra i aempre in contradizione per la non be^ 
ne auirurata successione delia Casa d'Hannover^ 
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aveaso precipitato a Utrecht una pace, per cui noit 
àìC. restarono pieiiaraenle appagali i desiderj e grinte- 
'7 '4 ressi delle Potenze; nondimeno si erano pubblicati 
i respettivi trattati, e ciascuna procurava di acce- 
lerarne l'efietluazione. Carlo VI. era il solo a cui 
restava di pacificarsi con le due Case Borboniche , 
ma però si era aperto a Rddstatt un congresso per 
conseguire questo effetto. Il G. Duca occultamente 
favorito dal Re Luigi sperava che in questo trattato 
' si stabilisse almeno la demolizione dei Porti dello 
Stato di Siena , e che Lungone si continuasse a ri* 
tenere dalli Spagnoli; egli non tralasciava di fare 
sopra di ciò alla Corte di Francia delle rimostranze, 
alle quali era corrisposto con delle lusinghe; nè tra- 
scurava di coltivare una segreta intelligenza con i 
Ministri di Filippo V., affinchè in ogni caso che la 
Spagna devenìsse a un trattato con l'Imperatore si 
assicurasse in esso più stabilmente la sua libertà. 
Ambedue quelle Corti non disapprovavano V alto d' 
elezione del Senato di Firenze, ma credevano inop- 
portuno qualunque ritardo del G. Duca per deveni- 
re a nuovi provvedimenti. £ in fatti nel portarsi in 
Italia il Generale Albergotti fu incaricato dal Re 
Luigi di condolersi col G. Duca della morte del 
Principe Ferdinando , e lodare la risoluzione sua , 
c del Senato di chiamare l'Elettrice alla successione; 
doveva rappresentare ancora nel tempo slesso che 
perquanto questa risoluzione fosse prudente e piena 
di umanità , essendo però eventuale , non riparava 
allo sconcerto e alle incertezze presenti ; che il G. 
Duca avrebbe fatto torto alla sua prudenza , e gra- 
vissimo pregiudizio ai Sudditi, se non avesse dichia- 
rato con sollecitudine un successore , il quale assi- 
stito da forze superiori avesse potuto sostenere la 
(gloria dei Medici , la quiete e le prerogative del G, 



locato. Questa insinuazione di Saa Maestà doversi Ah. 
attribuire non a suo particolare interesse, ma unica- 
mente al desidèrio della quiete d' itali» , mentre si 
•fferiva a concorrere con esso per pretenire tutto^ 
ciò che poCoM Inrbarla. Bfostrè Goiiaaolii. la dò- 
vota ricoooicctita par con obUipnti proaaiira dal 
Ra f ma ^mo compreBdere all' Albergotti che aenaa 
una permanente pacificazione dell'Imperatore con 
Filippo V. non era possibile di accettare i punti più 
estensiali per ben dirigere una deliberazione , che 
tanto iotereasava il beae dei jpopoli : conobbe però 
chiaramente che questa commissìoae tendeva a sol- 
leoìtarki a dichiararsi per. la Gtfa di PStrma » e a 
psndtr cooMini i anoi interessi con'qdella Famiglia. 
Tenevasi ormai fler indnbilato alle Gerii BoriMmi- 
cbe clie nella Principessa Elisabetta Farnese si riu- 
nissero ì diritti della successione del G. Ducato e 
delli Stati di Parma. Essa era in età di ventidue an- 
ai^eiedi lei iiozzeambi valisi dai PrincipediPiemoii- 
le e da quelle di Modena. Rannecio 11.^ ano nonno » 
aatn da Margherita de'Medìct 6g]ia di GesimoU. 
•fia ìraamesso ^qocati divitti alla eoa posterità , la 
quale pareva ormai cbe dovesse residuarsi unica- 
mente in questa Principessa per difetto di altra 
auccessione mascliile. F^ssendo già morta a Filippo 
V. la Regina sua moglie, mentre cbe tratta vansi pa- 
lesemente altri matrìmonj y e ira questi quello con 
la Principessa Eleonora, e fcdova del Principe 
' Francesco Maria de' Medici , d pubblicò inaspetta- 
tamente la concittsione delli sponsali con la Far- 
nese. Questo avvenimento quanto inaspettato allret- 
. tanto sensibile sconcertò gravemente i disegni de- 
gV Imperiali sulla Toscana , tanto più che essendo 
essa figlia della Principessa Dorolea Sofia di JSeo- 
jHtfgo Jorella delU Imperatrice madre non. si 
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aagivano una risolusioDe coaì contraria ai loro io- 
di C. lereMi. 

'7*4 Godeva però internamente il G. Duca di queato 
succeòjio , perchè vedendo accrescersi all'Impera- 
tore nuovi ostacoli per impadronirsi della Toscana, 
8i lusingava che non altrimenti sarebbe stato im- 
pugnato r atto del Senato per la vocazione dell' 
lettrice alla successione^ nè sostenuta con tanto vi- 
gore la feudalità di Firenze. Studiò perciò tutti i 
mezzi di guadagnarsi la benevolenza della nuova 
Regina , senza comunicare con la medesima i 
proprj interessi , fece pompa della congiunzione e 
parentela clic gli legava , inviando a complimen- 
tarla a Parma ed a Sestri nelF alto di sua partenza 
con fasto e magniGcenza straordinaria. 11 timore 
che avea dei Tedeschi erasi alquanto calmato, per- 
chè tutto l'injpegno contro l'atto del Senato non 
si era mai esteso oltre i limiti di un carteggio con- 
fidenziale di Carlo VI. con V Elettore , e nel trat- 
tato di Baden non si era fatto menzione della To- 
scana. La pacificazione tra l'Impero e la Francia 
era indipendente dagl' interessi della Casa d' Au- 
stria con Filippo V. , 'ì\ quale rimaneva tuttavia con 
essa in stato di guerra. La neutralità d'Italia già 
stabilita in Utrecht rimaneva nel suo vigore , e 
sebbene i Porti di Siena restassero addetti all' Im- 
peratore , nondimeno mentre la Spagna riteneva 
Lungone non era tolto intieramente a quella Coro- 
na l'accesso air Italia. Era tuttavia incerto a chi 
appartenesse 1' alto dominio del Fendo di Siena , c 
questa dubbiezza facendo temere di nuovi imbaraz- 
zi teneva il G. Duca in molla perplessità. Nondi- . 
meno il silenzio di ta«)ti trattati , e i molti riguar- 
di della Corte di Vienna nell' impugnare la libertà 
di Firenze lo incoraggivano a sostenere con tutto il 
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lA^oré fci Mi-i»dìpeiukBfti. Già proiegaiva «tt-Air. 
gliare k cootMMtWw della ftodi^ tra rimpe-4ia» 

ratore e T Elettore Palatino, mentre rinviato del'^'^ 
G. Duca a Vienna mostrava ignorarla. Si sfogliava- 
iwtBtti gli Arcbivj della Germania, e s'incarica- 
rèmo deUhMmmtj ìa llalia per ritrovare deicidio- 
cnMiti , cIm fnwutm kaoggmioiM dei Fiotm» 
ìim tir Inpero. Sì ragioiuiYa delb libertà Teadvte' 
d»4lidoM»^I. a qnella Bepnbblica, e dichiafaiv^ 
invalido. Fatto ; perchè i diritti dell'Impero non 
Bono alienabili ; erasi chiamato a Vienna il Leib- 
nitz per combinare iosieme le notizie che si racco- 
glievaoo , e le deitrìnt di talli gli autori Tedeschi , 
dui ium0ì$ itàè ceoig cerU gatta feodalità. Oamaie-' 
TOM alPoppoal* inFireiice loUi gli ■ttid'iadipe&- 
denn, efercitalt dalla RepubbliiMi edai G. Dochi aen* 
sa veruna opposizione degl' Imperatori , e ai alle- 
garono altrettanti e maggior numero di autori , che 
sostenevano per indubitata la libertà. Gli atti di 
Carlo V. ae contenevano delle clausule indicanti 
qaalehe tratte di sopenorità deli' Impero f ne 
cMoiM^mM fmò aliratlaiiie foanpmaiiti dimo- 
■triàti fèm e at e, che queir to pif > ricoaoacewi 
la Repobblfoa coinfte Ubere e iBdipendeiile. Totto 
ciò, siccome confondeva ogni giorno più i Ministri 
Imperiali , così avrebbero essi desiderato di acqui- 
etare sullo Stato di Firenze qualche diritto con in- 
darre il G. Doce a donMndare formai meale eli- 
ImperalerereppromioiM ddir atto del Senile eoo 
lasingarlo della Cesarea coodiactndensa ; nw oroMil 
«re fliobilila a Firenie la mafleiaia di sostenere 
vigore Tindipendenea e il diritto di eleggersi un 
nuovo Sovrano; e perciò non solo si recusò di sot- 
toporsi a qualsivoglia atto^ che denotasse ricono- 
ecenndi iÌMidelità, ma ai edoltd un contegno di 
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j^jf non curanza e d' indifferenza per le asserzioni del 
di C. Tedeschi. La difBcoltà che essi incontrarono di a- 
'7 'Acquistar documenti , e d'informarsi con sicurezza 
della interna costituzione del G. Ducato fece sospen- 
dere la controversia per risvegliarla nelle occorren- 
ze. Questo silenzio sarebbe stato il compenso il più 
conveniente per il G. Duca se si fosse giudicato du- 
revole , ma temendo egli di nuove molestie pensò 
'A procurarsi nuove assistenze. Era giì^ morta la Re- 
gina Anna , e succeduto paciGcamente àL Trono 
della Gran Brettagna il Re Giorgio I. già Duca d i 
Hannover. Importava troppo a Cosimo III. che il 
nuovo Re a^isumesse come proprj gl'impegni con- 
tratti dalla defunta Regina a favore dell'Elettrice , 
e perciò col pretesto di congratularsi della di lui 
esaltazione spedì a Londra il Rinuccini per implo- 
rare l'assistenza di così potente Monarca. 
1^,5 Passavano già tra la Casa d'Hannover e quella 
dei Medici frequenti gli atti di buona amicizia e di 
stretta corrispondenza , e il Re Giorgio avea dato 
al G. Duca delle certe speranze di protezione e par- 
zialità. Sebbene SlraiTord^ e quelli che aveano coo- 
perato a stabilire in Utrecht l'articolo segreto fos- 
sero decaduti dal ministero , nondimeno trovando- 
si conQdata la somma delli affari a Milord Town* 
sliend , che essendo stalo Ambasciatore all' Haja 
aveva il primo promosso il piano di stabilire la Re- 
pubblica , vi era luogo a sperare con questo Mini- 
stro ogni buona corrispondenza ; a esso dunque ri- 
mostrò il Rinuccini la scabrosa situazione del G. 
Duca con l'Imperatore, ed il cimento fatale in cui 
si trovava di perdere la sua libertà , e vedere im- 
porre ai suoi Sudditi un giogo soverchiamente gra- 
voso ed irragionevole ; lo persuase che riducendosi 
in servitù la Toscana da Nazioni straniere , e spt- 
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Cfilmente da potence capaci di entrare in guerra ^ 
con la Gran Breltagoa era ben difficile che Livor « C* 
no potesse mantenersi aperto alle Nazioni marini- 
me e commercianti ,e in conseguenza anche gl'In- 
glesi correvano il rischio di perdere il considerabi- 
le commerciò , che facevano in Levante mediante 
la comodità di quel Porto; che il vero interesse 
dell'Inghilterra esigeva la conservazione del G. 
Ducalo nella sua integrità , e sotto un Principe che 
non potesse deviare dalle massime di Governo , e 
dal sistema di neutralità adottato per costituzione 
fondamentale dalla Casa Medici. Se la Regina An- 
na avca precipitato una pace con sacrificare l' Ila- 
ria ai Tedeschi , esser riserbato alla grandezza d'a- 
nimo del Re Giorgio il ristabilire l'equilibrio in 
quella Provincia, e proteggere un Principe, a cui 
•'inferivano senza alcuna ragione lante molestie, 
spiegò in conseguenza lo stato della controversia 
sulla feudalità di Toscana , e i motivi di giustizia , 
aopra dei quah appoggiavasi l'alto del Senato di 
Firenze, e dimostrò la necessità che avea il G. 
Duca della più valida assistenza delle Potenze ma- 
ritlime per procedere con libertà ad ulteriori di- 
chiarazioni sopra la successile. Gustò Townshend 
quest'atto di confidenza di Cosimo III. , e trovò ve- 
ra la riflessione che interessava il commercio della 
Nazione Inglese , e promettendo tutta la parzialità 
del Re per la quiete e libertà del G. Duca , diede 
luogo ad esaminare con quale espediente si fosse 
potato dare un provvedimento segreto , e che non 
irritasse i Tedeschi. Non altro desiderava il G.Duca 
in questa occasione che d'impegnare l'Inghilterra 
segretamente a entrare nel sentimento di sostenere 
per propria utilità quei passi , che già erano fatti in 
materia di successione , e gli altri pure che conve- 
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nissc (li fare quando T Imperatore , la Francia o lai 
diOiSpagna volessero impugnarli, e vulnerare lautoritè^ 
*7'^delli ultimi posseijsori per entrar loro con mendicati 
]»retesti al possesso del G. Ducato. Fu considerato 
cbe le circostanze porgevano al Re Giorgio l'occa-^ 
sioue favorevole di esercitare verso il G. Duca la 
sua benevolenza, mentre traltavasi già che l'Impe- 
ralure e l'Olanda progettavano di vincolarsi con esso 
con una piìi stretta alleanza , e formare lina Lega^ 
defensiva , che gli rendesse gli arbitri della quiete 
d'Europa. Anche senza questa particolare combi- 
nazione prevedeva Townshend che il Re della' 
Gran Brettagna era il mediatore naturale e neces- 
sario per conciliare gl'interessi di Filippo V. con 
Carlo VI. , e stabilire fra loro un trattato , in cui la 
successione del G. Ducato avrebbe dovuto necessa- 
t-iamente esser presa in considerazione. Per dare al 
G. Duca una sicurezza di questa buona volontà di 
Sua Maestà 5Ì rifletteva che un atto pubblico, atte- 
sa la costituzione deiringhìlterra , non potendosi 
autenticare senza renderlo noto a molti , non con- 
veniva esporti al cimento che restandone informati 
ì Ministri dell'Imperatore si cagionassero al G. Du^« 
ca nuove molestie da (|«ella Corte. Il Generale Stan- 
liupe Segretario di Stato, deputato dal Re a trattare 
col Rinuccini di questo affare per combinare la so- 
disfazione del G. Duca con le bramate cautele, pro- 
pose di fare una dichiarazione in forma di biglietto, la 
quale avendo incontrato la scambievole approvazio- 
ne restò eflfettuata nel seguente tenore: Witbeall liio. 
(iiugtìo. Avendo communicato al Re le idee prò- 
f>oste nella vostra memoria ad oggetto di conser- 
vare in Italia la quiete , e prevenire i disordini , 
che potrebbero disturbarla nella estinzione della 
Casa di Toscana , io ho ordine dal Re di assicu^. 
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nva^a occamm^'à tmHù dh ehe pmh far fàaotrt di G 
al G. Duca , e sarà sempre pronto a darli delle '7'* 
prove reali della sua amicizia. Sua Maestà non 
desidera meno del G, Duca di vedere stabilita & 
perpeiua per quanto sia poisihiU in Italia la tran-^ 
fuiUìtà^ rioamniiemdo chè mmftmrMmm ini0ki' 
ia 'Prwindm nonpeireUerononimèresiorèleprifà^ 
eipali Potenze d' Europa. Sua Maestà e ti G. B»^ 
ca concorrono in questo sentimento , e il Re rico^ 
nosce che le disposizioni /atte a Firenze in /nuo- 
re deli' EUUrice PalaSina, e le tnire delG. Duca 
per conservare sempre uniti in progresso tutti gli 
Séaii , che eàm f kmg ei sù la presente Sovranità di 
Tóscamt , sono totalmente confornd a^intereàst 
deUa Gran Brettagna , tanto per rapporto al com- 
mercio che fa in quelli Stati , quanto all'equili- 
brio delle Potenze , che già conviene di conserva- 
re in Italia, Non di altro adunque si tratta che 
di bene esaminare e concertare la condotta ^ele 
misure le pìà preprie e le più sicure per conse- 
guire UJIne propostosi daambe le parti, H Re si 
offre d'impiegare la mediaeiene e i suoi sigici t 
piit^ efficaci a favore della Toscana ovunque ne sia 
richiesto, e specialmente a f avore deW Elettrice , 
ajffinchè questa Principessa possa godere tran- 
^illamente delia Toscana e dei Feudi che ora 
possiede U G. I>uca. Le pratiche, già introdotte 
permeeònmdareUdjgfèrmtMe/ralaCortediFieft' 
smela Spagna , porgeranno forse una occasione 
favorevole per accomodare gV interessi della To- • 
scana. Il Re abbraccerà con piacere questa ed 
ogni altra occasione che potranno sommìnistrere 
ie^cangmffUfmre per appoggiare le vostre pretmt' 
sùmi , ebmée sipersuade che un Principe iartt 
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At,. topmdemte cmne è UQ. Dmea éùpmrrk U cmìT 
ai C.in marnerà ehe nùUà possm Sminuire la Jòr%a 
^?*^d9tU ufficj e dd. passi , cU Sita Maèsià èHMi* 
iÌMdma a fare UUte e quante le volte /le sarà ri- 
chiesta da S. A, jR. Iq som, ec. f^ostro^ ec. I» 
Stanfiope. 

Restò il G. Duca aodia&ttiisimo di questò atte- 
•tato di beoevolflaii e panìalità» die il Be • la N«« 
mms logkae «vAoo dimostnitò per i suoi parti«9- 
kri jnliipwi, • aempine pìà tenne fi^^ 
di difiNidere llsdipenden» del Dominio di Fireo- 
se da qualunque intrapresa cbe teotassero gl'Impe- 
riali sopra di essa> e di stabilire in Toscana un or- 
dine di successione a sua libera dispoBisiooe. Ed in 
Unì, proieguendo neii'in tra preso sistema dìevitaré 
o^i conteiUsione con gl'Imperiali su questo arti* 
^ . còloy non dava orecchio alle voci che ai spargèvane^ 
e alle memorie che «i pobblicavtno aalla feudalità 
di Firenie. Il Conte di Zinzendorff tra i Ministri di 
Carlo VI. era quello che più di tutti si mostrare 
animalo contro il G. Duca ; oltre alle continue as- 
severanze di aoggezionei d'investiture e di feudali'^ 
là « con le quali inaidleva preaao l'Inviato dell'Elei* 
lor Palatino aecìè le parUcipaae a Firenié , aom- 
iBiniatmVa ancora qoeata controveraia peri" aerviro 
di argomento alli esercizj accademici delle Univer- 
sità di Germania. I rimproveri fattili dai suoi col- 
leghi delle incaute promesse, date a Francforl a no- 
me dell'Imperatore, lo alimolàvano niaggiòrmente 
• molealarr il G. Duca per tentar di acquietare ao» 
pua di eaao qualche diritto. In o^ceaione di apedirt 
a -Mihmo il Conte Borromeo con earatteré di Pb- 
iiipotenziario Imperiate fu pensato di farenuovilen* 
tati vi per ridurre Cosimo III. a qualche partito. Fu 
perciò spedito a Firenze un Gej^uomo Milaneae^ 
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il quale a nome Imperiik rkhim il O. Dimmi con ^g,, 
quali motivi avesse fatto la dichiarazione deirElet-di C 
trice Palatina per la succession del G. Ducalo, eoa *7* 
qual modo 9 e con quali diritti. Queste domande » 
date in forma di posizione Giudicianay siccome of- 
iendeTtno la dignìtii del G. Dnea, peicid lo impe- 
gnarono a non (m altra replica^ m nondieaviebi' 
be dato l'opportuno discarico di ioa condotta difil- 
la mente all'Imperatore. Fu perciò reclamato a Vieur 
Da , e si ebbe la sodisfazione di sapere che colui non 
teneva da Sua Maestà quelle commissioni. Appari- 
ira nondimeno sempre più nei Minislri Tedeschi il 
trasporto di ultimare questa controversia con quaU 
cbe vantaggio; poichò, mentre si contestava a Vien- 
ila la compenssnone da darsi all' Elettore Palatino 
a tenore del trattato di Baden , fu progettato che 
per r equivalente delh Stati perduti S.M. I. avreb- 
be approvato solennemente^ e garantito l'alio del 
Senato di Firense a fiivore deir£ieUrice. Una for- 
male approvanone, ^«ccome avrebbe autenticato il 
preteso diritto ^ con era rigettata eipffasamenta dal 
G. Duca assai piùciie la nanifesta disapprovaaionei 
Questo con legno però non parendo molto conside- 
rato e prudente, menlre che le forze Imperiali da- 
vano legge all'Italia, l'Eletlore Palatino non man- 
cava d'insinuare cbe per assicurarsi la quiete si ren^ 
deva necessario di guadagnarsi se non il favore al- 
meno la toUeranaa della Corte di Vienna. IlGonlé 
Stella llinistro lavorilo di Carlo VI. per il diparti^ 
mento delli Stati Spagnoli offeriva al G. Buca la sua 
efficacia per combinare l^interesse e la dignità deli' 
uno e dall'altro Principe; uuu richiedeva altro pre- 
liminare se non che il consenso dell ImperatorOL 
sulla persona da eleggersi per succedere alla Casa 
Ifedici, e a misura dellf pronteiià nel devénire aU 



i4i STORIA DI TOSCANA. 

^ la coaclttsione promelteva dei vantaggi eootidtra*> 
dì C. bili per la Tuacana. GoiioiMvasi die i riguardi do» 
'7'^ Villi aU'£leUor PalmiaoUBlo btneincrito della Gt- 
•ad' Austria aveano fiam tratlaouto k Corte di 
Yienoa dal movere dei paiii dispiacevoli e arditi , 
e che le Potenze naariuime con tulle le promesse 
fatte, e il particolare interesse che dimostravano^ 
aveano nuudimeno per massima di sacrificare l'Ita- 
lia per gli altri loro vantaggi. Q«iei4i riflesai bem 
ponderali dai Cìonsiglierì di Cosimo fecero oascere 
la risoLaaiooe di atudiare ogni naeiio peraaWare la 
propria dignità, e raddolcire il rigore della Corta 
Imperiale con offerirsi di prendere di concerto con 
lu medesima le ulteriori deliberazioni sopra la suc«> 
cessione dei G. Ducalo. 
1716 Dopo che per la morte di Luigi XIV« la Corona 
di Francia era caduta in on Re infante» e il Duca 
d'Orleans entrato al posieaio della Reggenia ìnca- 
ao di morte del Be non aveva altro competitore al . 
Trono che Filippo V. , variò totalmente il sistema 
politico di quella Monarchia^ e grinlere&si di Spa- 
gna restarono affatto divisi daquellidi Francia. Ri« 
alringeudosi con ringhilterra e l'Olanda si appli- 
cava il Beggente ad aaùcnnirai non aolo il p o s s e si o 
della sna autorità , ma ancora ioieui per contrasta- 
re il Trono al competitore quando lo portassero k 
circoslanae. Questa triplice unione teneva sospesa 
la Corte di Vienna, la quale essendo in procìnlodi 
romper la guerra col Turco, e temendo di essere 
' violentata ad agire contro i propri disegni , procn- 
ravn di atabilire sempre più in Italia la sua autori^ 
tà con acquistarvi pacificamente dei diritti , e maa^ 
tenera i Principi di questa Frovinck neUo atato di 
qiiiete e di neutralità. Trattavasi perciò a Roma k 
rcòiiiuuone di Gomacchio^ una Le^a conlaRepnb» 
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kliet |Mr agii* ooolfo il Torco, e per pKvenire il 
ciao della incceiiio na 41 Tomoa e di Parou a bfdk CL 
vore dei figli della onova Regina di Spagna aitnit-'?*/* 

Uva già di procurare un accasamento per il Prin- 
cipe Antonio Farnese. Su queste stesse vedute non 
potendosi lenza accendere nuova guecra violentare 
il G. Dnei^ a dichiarare un successoli alla sua Fa mi- 
glia ai ara praia la alrada della dal oaa a e della lur 
«figa per conseguire quel fine che ai bramaTa o al- 
meno sospendere pendenteil trattato qualunque de- 
liberazione^ che fosse contraria agl'interessi delia 
Casa d'Austria. Questa mutazione di contegno e di 
aaoiiiDeoii avea fatto concepire al G. Duca la falsa 
opìnimie che T ImpeiaUNre per trovarli destitoto di 
teooe ràgieniy e per timore delle Potenae marìtli- 
m foiie ridotto alla necenità dicapiiolarecooes- 
IO afBncfaè non aprisse la strada a nn Principe del- 
la Casa di Borbone di stabilirsi ia Italia. Con tali 
principj fu risoluto di aderire all'apertura del trat- 
talo offisrla d«l Conte Stella in aria però di ascolta- 
re le propoiiaioni dell'Imperatore per approvarfej 
a cop animo di mettere a profitto questa defiNnenra 
eoa domandare che i Porti di Siena , e il Fendo di 
Piombino fossero il premio della compiacenza che 
si mostrava nel concorrere a dichiarare un succes- 
sore grato alla Casa d' Austria. L'indipeiideuza dei 
Dominio di Firenze , l' iolegrilà delli Stati compo- 
nenti la Sovranità di Toacana» a la validità dell'ai* 
la4el*Sanalo dovevano awere i preliminari di quer 
Iti negoaiati, mentre all' Imperatore ai lasciava pro< 
porre quel Prìncipe che più li piacesse per far suc- 
cedere alla Casa Medici. Calcola vasi che esisleudo 
tre vile di Principi di questa Famiglia poteva spc^ 
reni che durasse ancona sopra i trenta anni , e in 
comif ttooaa doverù reputare on atto di singolare 
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coropiacenEa e di particolare ossequio verao Sttft 
tli C Maestà il devenire cosi ìmmaturaaieateB questa rì« 
^7 > 6 collisione; ciò doversi attribuire anoora alla eredì- 
Urìa gratiUidine della Gasa Bfedid Terea JaGaia-<P 
Aostrìa^da cai rìconoaeeva direttaoiente la aoa-gntf^ 
dezsa. DetermÌDati questi punti esseuaiali per prò* 
cedere a trattare della persona del successore furo- 
no prese in esame le Famiglie e le persone dei Prini- 
^ipiy Dei quali potesse combinarsi l'interesse dell'ini- 
peralore eJaaodislaaione del G. Duca. Desideravaai 
di potere ritroFare in essi la eeogiiansione del sao* 
gue alBntbè aerviase praaio i popoli di metìvo pa^ 
giustificarne la scelta; fokmi un Principe Cadetto 
e di tenera età per educarlo a Firenze , assuefarlo 
ai costumi della Nazione, ed imbeverlo delle mas- 
aime della Famiglia, a cui dovesse succedere , ero» 
dovasi che un Principe di una Gasa Oltramonuna 
traaferito in tenera eU aotto il dioui d'Italia aTfdb^ 
be potQto più bcilmeiMe afe iì oaa rw allo Stato , e 
render tranquilli gli alUfni gionii dalU vita daMI 
antichi Regnanti. 

Cadevano appunto queste considerazioni sulla Ca- 
aa di Lorena, Famiglia tanto accetta all'Imperato- 
re, e a cui dovemt ona compenaaibiio per la par- 
dita del llonlerrato. Non mancava nn «eeondoge» 
nito in età di tre anni da traeferirri a Pi r a nw, #ari 
era la discendenza per parto di femmina da Cate- 
rina de'Medici Regina di Francia. Restava tuttavia 
impressa nella Casa de' Medici una grata e ricono* 
acente momoria della G. DuchoM» Cristina , e del* 
r intrinseca corrispondensa di Ferdinando IL co| 
Duca FranceiCOy cbe già era aCcto a rofbgiafsl a Fi* 
rence. Una diaparità di trattamento e di oMmo* 
nìale teneva allora sospeso il carteggio diretto Irn 
il Duca Leopoldo e il G. Duca, ma non impaditn. 
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l^rò l'éserzizio di tutti gli atti di buona amicizia , 
elle passava rrequeniemeoLe tra queliti due Princi- 
pi; Eguali ed anche maggiori riflessi cadevano so- 1716 
pré la GMa di Ifodenà , combinandosi in essa la di* 
-Manriénaa da Donna Virgroia de' Medici figlia dS 
fMmot è della Cammilla Martelli , e lar deferen- 
za che questa branca delli Estensi avea sempre 
mostrata per la Casa Medici ; ma più ancora mo- 
Tef ano F animo di G>8Ìmo III. i ri'flessi polilici, ed 
i thnlaggi che potevano àperarsi in progreMO prtr 
la Tfibeana ; póichè avean in veduta T anione del 
Bucalo di Modena col 6. Bacato conflnanti fra 
TO per longo tratto di frontiera, le incontrastabili 
ragioni di questa Famiglia sopra Ferrara e Co mac- 
chio, e l'interesse che doveva avere la Casa d'Au» 
rtria per promoverla attesa la di lei benemerenza , 
k la conginnzione def sangue ; T agnazione e la pa- 
fentela dell! Estènsi col Re Giorgio poteva lasin- 
'gare qoesla'Pamififlia dèiraitsìsténza d^lle due Po- 
ténzie marittime , e con l'unione di qnesli Sfali , e 
qualche altro vantaggio da conseguirsi dall'Impe- 
ratore costituire in Italia una Potenza in grado dì 
tontrapp orsi al Duca di Savoja , ed equilibrare ledi 
hA fone^^ ìk Mae prepoqderanti. Se là Casa di l^af^ 
pM «vesM avnCò successione maschiiè rSflettevasi ', 
icbeTequitt^^^'ei^incoli dei àsn^e avrebbero do- 
Vélo dirig'ere la'sééìla )per quella parie ; ma doven- 
dosi troncare ogtìi strada di richiamare in Italia un 
Principe di Borbone rendevasi necessario espedien* 
\erdi escluderne ógni proposito/Sopra una di que- 
tlè'dùe Famiglie dovendo moralmente radere la 
phiposidione dèli' Imperatore /non èrfi alcun èiifh' 
Un ubeTàda 6Tallra àv^ebfaerb datò' al 6*. Duci 
e a' popoli dèlia Tpscatia 1^ nià compita 'aodisfazio^ 
- -T. IX. ' IO » '''^^ 
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ne. Perciò slabilìle queste massime si credè convik 

4iC. niente di non rilardare ulteriormente V introduzio- 

^1^' ne del trattalo, lanlo più che essendo morto li set- 
te Giugno l'Eletlor Palatino veniva a mancare al 
G. Duca la più valida assistenza presso Tlmpera- 
tore . Fu j>ertaDlo spedito a Vienna i( Marchese 
Ferdinando Barloloromei , a cui erano stali impres- 
/ si tali sentimenti sopra C09Ì importante delibera- 
zione, e fu incaricato di trattare unicamenlee eoa 
la maggior segretezza col Conte Stella. S'inlrodus- 
66 egli con molta prudenza a scoprire le intenzioni 
deir Imperatore sopra di ciò , e restò assicurato che 
S. M. I. Don vi aveva altro interesse che quello del- 
la propria sicurezza e della quiete d' Italia , che non 
intendeva di far torto , o violenza al G. Duca , a cui 
lasciava tutta la libertà di eleggersi un successore^ 
ma solo voleva esser prevenuto delle qualità del 
medesimo per esimersi dalla necessaria cautela di 
tenere per questo efTello in Italia un riguardevole 
esercito. Fu raliOcata la promessa già fatta in Frauc- 
fort, e furono dissipali tutti i sospetti , e allonlana- 
li i timori , che aveano obbligalo il G. Duca a le- 
cersi finora in silenzio su questa materia. Si mostrò 
gradimento della forma di proceder^ così ingenua 
e confidente , ma si esortò a troncare ogni dilazio- 
ne , e nominar subito il successore per devenire ad 
Du concordato tra T Imperatore e il G. Duca. Le 
speranze della lunga durata che si fondavano sulla 
TÌta di tre Principi ancora esistenti si apprendeva- 
no dal Conte Stella per molto fallaci ed incerte, e 
s'inculcò al Bartolommei 1' esempio di Carlo VI., 
il quale , sebbene assai giovane, e con speranza 
quasi certa di prole , avca però fino dal 1710 prov; 
veduto alla successione per i suoi Stali. 

1717 Lusingalo Cosimo III. da così felice incomincia- 
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iiMi|to <|Miido temeva ài iocoiilnire le pia fortr 
contradizìooe , ti augurò ooo meno fortiMialoeiu^di C 

ra il progresso; beasi questa docilità dei Mioifirt '7*7 
Imperiali, sostituita repenlinameule alla durezza e 
all'orgoglio, lo tenne sospeso per giudicare sinceri 
quei eeotimenti che gli erano ma^ileslati ; e perqiò 
noQ credende opportnoot di eiralare airioiperktoiia 
am prontameiite rioteroo dell' amitio.é«a» feoa 
adottare dal ano Minìatro «n contegno di aoverebia 
circospezione per non impegnarsi, e per ritirarsi in 
qualunque evento liberamente da questa pratica 
-senza aver contratto alcun vincolo con l'Imperé» 
tore o con altro Principe. Questa forma di proco^ 
dare, riurdando. oltre nodo k eaoàmaoBàékk 
pratica ofiendevn non poro il Miniilra Imperiainv 
3 qnale con rìoiofltnire 1- abaso che si facefa della 
compiacenza del suo Sovrano escludeva qualunque 
trattato senza la dichiarazione del successore. Dopo 
▼arie e inutili discussioni se fosse più valutabile la 
compiacenza di ^oa Maestà véMo il G. Duca , 6 la 
di lui de^renia per rieapstfatoia « finalmente fii 
credoto • Pìrenae di nOki dover dtffirire akrinMOti 
il nominare alla C4i*te di Vienna ilancoesaore ;chè 
ai tlisegnava per la Toscana. Dibattutesi tra i Coa« 
aiglieri di Coai.no III. le circostanze della Casa di 
Lorena , di quella di Modena , e di quella di Parma 
fu stabilito che l'elezione della Casa di Modena fos» 
|e la più cònforaw sAla aitoaaione palitàoa dell'-Itn4 
ÌÌ9k^ la .pii> vantaggioaB per la Toèoana, e U mann 
aoggetU a inoontaara oalaeoli a tìontradiaioni nellé 
altre Poienae i aooaita aUa Gasa d'Aoatrìa ed asei^ 
stila dall'Inghilterra credevasi cbe la Spagina e la 
Francia non avrebbero potuto opporsi validamente 
al di lei ingruudimento ; repulavasi ancora cbe in 
vista Ui un..Mic(;a«pMf e npsi grato m. oofi jconfidania 1^ 
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J^J^ Imperatore aTrebbe condesceso con facilità ad ae- 
di C. cordarli Piombino e i Porli di Sieiiu. Si avanzarono 
'7 '7 frattanto a Modena le prime proposizioni di questa 
disegno che furono accolte con giubbilo e con la 
massima riconoscenza , e si aprì la strada a concer« 
tare le convenienze politiche e civili dello Stato e 
del Governo, e le domesticiie delle due Famiglie. 
Si stabilirono in conseguenza i preliminari di un 
concordato da ampliarsi secondo le riflessioni che 
uccorressero ulteriormente, e secondo i quali resta- 
va appuntalo : che gli Siali ereditari della Casa d' 
Este si unissero per sempre al Domjnio Fiorentino 
per formare con esso un sol corpo sotto un solo So- 
vrano, il quale dovesse tenere costantemente la sua 
residenza a Firenze : che l'integrità delli Stati com- 
ponenti il G. Ducato fosse sostenuta concordemente 
dalle due Case con la maggiore efficacia, e perciò 
la Casa d'Este concorresse con la Casa Medici con 
egual'premura per conseguire le investiture dello 
Slato di Siena , e delli allri Feudi Imperiali : dover- 
si difendere concordemente e contro qualsivoglia 
oppositore la libertà e l'indipendenza del Dominio 
Fiorentino, obbligandosi perciò il nuovo successo- 
re di non fare atti conlrarj a questeprerogati ve . do- 
vere il nuovo successore obbligarsi solennemente e 
con atto pubblico di non alterare l'attuale costitu- 
zione di Governo del G. Ducato, preservare al Se- 
nato di Firenze le sue prerogative, e alle Città del 
Dominio i privilegj , e grazie concesse loro dalla 
Repubblica e dai G. Duchi : essere a carico del suc- 
cessore i debili pubblici creali fino al suo ingresso 
dal Governo , e doversi pagare con i fondi ipoteca- 
ti , e destinati per questo effetto: V ordine della suc- 
ceséione doverci stabilire per un atto solenne con 
dichiararla di primogenito in primogenito, esclu- 
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•e sempre le femoiine e ì lor desceudeDti , né do- 
vere aver luogo questo diritto nella Casa d' £ste ^di 
se non dopo l'estinzione della Famiglit regnante 
e dopo la morte dell' Elettrice. 

Assicurati questi punii principali con la Casa di 
Modena , e trovandosi il G. Duca costretto a mani- 
festare individualmente all'Imperatore i suoi dise- 
gni sopra la successione , prima di devenire a quest' 
atto volle scoprire la mente di Sua Maestà sopra i 
vantaggi fatti sperare per tal deferenza. Fu incon- 
trata tutta la renitenza a promettere i Porti di Sie- 
na e il Feudo di Piombino ,e iu rilevato dal Mini- 
stro Imperiale essere non piccolo il vantaggio per 
la Toscana e per la quiete e decuro delia Casa Me- 
dici la conservazione della integrità delli Stati , e 
il tener ferma per base di questo concordato la let- 
tera di Francfort; nondimeno non fu troncata la 
strada alle ulteriori speranze . e fu ricevuta la no- 
mina del successore con lutti i segni di gradimen- 
to e di approvazione. L' Imperatrice Amalia , ve- 
dova dell' Imperdtore Giuseppe^ e zia materna del 
Principe Ereditario di Modena, s'incaricò di pro- 
movere presso Carlo VI. gl'interessi di suo nipote, 
che pure erano congiunti con quelli della Casa Me- 
dici. Per quanlo 1* Imperatore dimostrasse che que- 
sto progetto fosse coerente alle sue mire, e favoris- 
se gl'interessi della Casa d'Austria, parve nondi- 
meno che r unione delli Stati di Modena col G. 
Ducnto , creando in Italia una nuova potenza da 
poterne turbare più facilmente la quiete esigesse 
più matura riflessione , e le considerazioni del suo 
ministero. Fu perciò falla sperare al Bartolommei 
una sollecita risoluzione, e l'Imperatrice Amalia 
facendo proprio questo interesse corrispondeva al 
G. Duca e al Duca di Modena di un evento felice. 
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Aif. Pareva a Cosimo III. di esser giunto al colmo de 11^ 
di C. prosperità^ vedendo così bene diretto un negoziato 
'^'^che dovea decidere della quiete della sua Famiglia 
e della sicurezza e vantaggio dei popoli. Egli avea' 
procurato di guadagnarsi la benevolenza Imperiale 
con mandare in Levante in soccorso dei Veneziani- 
tré sue Galere, e studiava ogni mezzo per togliere 
ai Ministri Cesarei ogni occasione di sospetti e que* 
relè. Non restava per compimento dei suoi desideri 
che il vedere restituita appresso di se 1' Elettrice ve- 
dova , unico oggetto delle sue tenerezze. Il nuovo 
Elettore Palatino Carlo Filippo , fratello deldefuni 
to G. Guglielmo, non dava per questa vedova gran 
segni di parzinlità , mentre vivente il di lei marito 
non ne aveva ricevuti da essa. I Fiorentini stabiliti 
alla Corte di Dusseldorflf furono sottoposti a inaspet- 
tati rigori, e tutte le circostanzesi combinavano per 
sollecitare la vedova ad abbandonare un soggiorno ^ 
che per lei diveniva sempre più fecondo d'inquie- 
tudini e di amarezze. Il padre la spronava a partir- 
sene senza ritardo, ma si rendeva ben difficile che 
il nuovo Elettore la lasciasse profittare tranquilla- 
' mente di tutte le largita del defunto marito. Si spe- ^ 
dirono colà dal G. Duca due dei suoi principali Mi- 
nistri, i quali , dopo lunghe discussioni delle scam- 
bievoli pretensioni, poterono finalmente stabilire li 
sette di Luglio una transazione , per cui restarono 
regolati per l'avvenire questi interessi. Dopo avere 
sodisfatto alle dovute convenienze con tutti i Prìn- 
cipi della Casa Palatina si mosse l'Elettrice verso 
l'Italia, accompagnata dalla Corte che il G. Duca 
avea già precedentemente inviala per questo effet- 
to. Giunta in Toscana alla fine diOttubrefu incon- 
trala a Scarperìa dal Principe Gio. Gastone , e il G. 
Duca volle essere ad incontrarla nel soo ingresso ti\ 
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Firenzé. Si fecerodei pubblici rìngfa2iameii(i al Cié- j^jg^ 

10 9 « delle idkiràithKioDi di gioja , e cÌMCono fecea di G: 
gara per guadagtiÉirai la 1iene?iilèiiik di una Princi- 
pessa , che già sì préredera doVeré esser T arbitra* 
del Governo. La presenza dell' Elettrice alla Corte 

di Toscana doveva allenare le convenienze della 
Principessa Violanle , la quale aveva perciò dichia-^ 
rato di volere ritornare in Baviera.Perconciliareqae- 
He difìerenféilG.Duca le aveva accordato il Guver- 
flo di Siena, e ciò aoniamistrandole an gidato pre* 
testo' per alloBtanarÉ dalla Corte i le dava ancoré 
Iwkgo a cedclw'cen dignità aìflESettilce. Non tardò 
punto il 6. Duca a dare ulla figlia tutte le diino- 
itrazioni di affetto e parzialità , e i Cortigiani rivol- 
sero verso di essa tutti gli osse^aj. 

Questa Principerà al suo arrivo in ("irenze ebbe 

11 consolazione di restare informata delle buone di- 
iiposiuoni di Carlo VI. per la sticcessione di Tosea^ 
Ha. Erano quasi tre mesi che si attendermiÒ -le iti- 
SoHisìoni Imperiali sopra il progetto esibito a favore 
"della Casa di Modena ; ma finalmente dopo molte 
inutili aoUecita^oni il Conte Stella partecipò al Bar- 
toloromei che l'Imperatore, dopo aver fatto matu- 
ra rìflessiéne sopra il disegno'^À'G. Duca per far 
iOdéedcre 'k Casa di Madidiif non solo non vi avet 
trovato niente ^ '^ WMfc lrfm j^ropr) itatereaifiV 
]gradivà as^i railieosioflte di aver rivolto le sue mi- 
re alla Famiglia la più devota , e la più congiunta 
alla Casa d'Austria; doversi perciò concertare il 
luogo e il mudo per devenire a un concordato fra 
ISua Maestà, la Casa Medici , e quella di Modena dà 
efieUuarsi eon la maggior^^i^ìfèteta^ ; mostrò bensì 
§wrtli tnè n ié*flfe questo traitelo s? ntenéggbsse ìà 
yÌitoà; My|ià era Stato introdotto, e che si d^ 
^' Midé^#nRÌtln del di trattarvi gl'ime- 
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ressi del suo Sovrano. Per quanto l'annuenza di CaF'^ 
Ciò VI. apportasse al G. Duca una singolare conso^ 
'Stazione, lo indusse nondimeno in sospetto la circo- 
stanza di volere l'intervento ai congressi del Mini- 
stro di Modena, mentre quel Duca si era total men- 
te rimesso nella di lui volontà e direzione ; temeva8Ì> 
a Firenze di qualche segreto trattato dell' Impera? / 
tore col Duca per la cessione di una parte di quelli 
Stati, quali già si voleva incorporare al Dominio di 
Firenze in tutta la loro integrità^ FortiGcava que« 
sto sospetto il sapersi che la Corte d' Inghilterra.^ 
tutta occupata a formare dei piani di paciGcazione 
tra Carlo VI. e Filippo V. , senza essere informata 
del trattato che maneggiavasi a Vienna, avea com« 
municalo al Duca di Modena un progetto di renun» , 
ziare i suoi Siali all' Imperatore per conseguire U 
successione di Toscana. Non pareva giusto al G. 
Duca che , mentre gli era fatta sper&re la cessione 
di Piombino e dei Porli di Siena, dovesse poi re- 
nunziare alla unione delli Slati della Casa d' Este. 
per fare un accrescimento a queUi dell' Imperato- 
re, che ormai si era reso troppo potente in Italia. 
Fu perciò credulo espediente di assicurarsi delle 
promesse dell'Imperatore prima di devenire al trai* ^ 
tato, e con l'apparente motivo di conservare il se- 
greto escludere da questo negoziato qualunque al* 
Irò Ministro. Dall'altro canto l'Imperatore doman- 
. dava della sicui'ezze , affinchè la Casa di Modena 
non deviasse per l'avvenire dai sentimenti, che pro- 
fessava attuai mente verso la Casa d' Austria , e ciò ' 
denotava che le sue mire tendevano ad imposses- 
sarsi di una parte di quelli Stati. Il temporeggiare 
per ritrarne profitto dalli eventi fu creduto a Firen- . 
ze il miglior consiglio, tanto più che il Re Giorgio-, 
atisicurava il G. Duca che non avrebbe mai tollera- 
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!• clic la Casa d'Austria , o quella di Borbone en- 
trassero al possesso della Toscana. Speravasi ancora di C. 
che sovrastando all'Italia una nuova guerra l'Im-'^'^ 
peratore avrebbe avuto un preciso interesse di dare 
al G. Duca ogni sodisfazione^ e in conseguenza al- 
tendevasi lo sviluppo dei nuovi emergenti, cbe te> 
nevano sospesi gli animi delli osservatori. Ad onta 
di un armistizio giurato a Utrecht^ e della parola 
interposta col Papa di non distogliere l'Imperatore 
dalle imprese contro i Turchi^ una Flotta Spagno- 
la era piombala nel mese di Luglio ina.speltatamen- 
te sulla Sardegna. Il Cardinale Alberoni , Ministro 
il più ardito e il più intraprendente di quanti mai 
ne avesse avuti la Spagna fino a quel tempo, colse 
l'opportunità di tentare il ristabilimento della au- 
torità e dei possessi di quella Corona in Italia. La 
successiojie della Toscana ^ cbe credevasi apparte- 
nere per giustizia alla Regina di Spagna , lo spro- 
nava a qualche conquista , che lo ponesse in grado 
di far valere questo diritto ; e occupata la Sardegna, 
e col comodo che somministrava Lungone,non cre- 
deva impossibile il sorprendere Livorno e Portofer- 
rajo. Questa novità, siccome sparse per tutta l'Eu- 
ropa l'allarme di una nuova guerra, così impegnò 
le Potenze garanti del trattalo di Utrecht a porre 
in opera ogni studio per prevenirne le conseguenze. 

Il male abbozzato trattalo di Ulrecht , archilei- 1718 
tato sulle attuali circostanze più che sulle contin- 
genze ordinarie da prevedersi, avea lasciato i semi 
di nuove guerre , e gì' interessi dei Principi egual- 
mente complicali che per l' avanti. I nuovi avveni- 
menti rendevano necessaria all'Inghilterra e alla 
Francia la tranquillità ; e la parità della situazione 
in cui si trovavano quei due Regnanti gli avea ri- 
£trelli maggiormente con una alleanza, denominala 
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^p, triplice, perchè vi era unita ancora l'Olanda. NoB 
di Cera stato possibile però di conciliare gì' interessi di 
*7*^Carlo VI. con quelli di Filippo V. , e allorché la 
Spagna già destituta di forze trovò nel Cardinale 
Aiberoni un genio , che sapesse sollevarla dal suo 
letargo, e inspirarle un nuovo vigore^ anelava a re- 
cuperare le sue perdite. Questa nuova guerra veni- 
va a sconcertare afFalto il piano politico della tri- 
plice alleanza , poiché la Francia e l'Olanda come 
garanti del trattato d'Utrecht non potevano dispen- 
sarsi dairingerirvisi, e l'Inghilterra, olire ad esser 
-vincolata con la medesima garanzìa, si trovava ob- 
bligata da un trattato particolare d' alleanza a soc- 
correre l'Imperatore. Un Re non per anche assoda- 
lo sul trono, e un Reggente ambizioso e in pericolo 
di {perdere l'autorità erano egualmente impegnati a 
prevenire una guerra, diesi opponeva alle loro mi- 
re; e perciò, trovandosi concordi nel sentimento di 
studiare ogni mezzo paciQco per impedirla , >'i ap- 
plicarono a imaginare un piano di pacificazione ge- 
nerale, che lusingasse l'interesse di tutti. L' Italia 
era l'oggetto principale del comune interesse Car- 
lo VI. che ne possedeva la maggior parte voleva 
f:*rsene una Provincia d* intiera dipendenza , e Fi- 
lippo V. non sapeva reuunziare alle speranze di re- 
cuperare il Regno di Napoli : la Sicilia ceduta al Du- 
ca di Savoja essendo troppo staccata dal Continen- 
te non interrompeva il predominio della Casa d'Au- 
«iria, e in conseguenza reputavasi dalla Spagna una 
perdita senza esser compensata da verun rimedio 
]>olitico: dolevasi dall' altro canto V Imperatore di 
cedersi tolta la miglior parte del Regno di Napoli, 
che senza V unione della Sicilia restava estenuato e 
privo di molli vantaggi. Ma sopra ogni altra consi- 
derazione prevaleva il riQesso della vacante succes- 
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«ione del G. Ducalo, delle mire che yi avea Tlm- 
peralore, e dei diriUi, che avrebbe potuto produrredlC. 
la Regina di Spagna come la più prossima congiun- '-"^ 
ta alla Famiglia de' Medici. Lo zelo di procurare 
una generale paciQcazione , e risparmiare alle Na- 
zioni i flagelli e le calamità di una guerra credevasi 
degno del sacrifizio dei diritti dei particolari. Fon- 
dato su questi principj il Reggente valendosi del 
genio intrigante e dispotico dell 'Abate Du-Bois suo 
favorito Ministro, formò il tanto decantato piano 
di pacificazione, che restò poi autenticato dal trat- 
tato della quadruplice alleanza. Reslava in questo 
piano lusingalo l'interesse dell' Impenitore, a cui 
si assegnava la Sicilia per dover renunziare al Duca 
di Savoja la Sardegna: si decretava la successione 
della Toscana a favore dell'Infante Don Carlo pri- 
mogenito della Regina di Spagna; e per vincere la 
repugnanza dell'Imperatore d'ammettere in Italia 
un Principe della Casa di Borbone si secondavano 
ie di lui pretensioni, già propalate dal Conte di 
Zinzendorff, costituendo la Toscana Feudo Impe- 
riale mascolino, e obbligando Tlmperatorea darne 
le investiture eventuali. Escludendoci la persona 
della Regina, sopra di cui Carlo VI. non avrebbe 
certamente lasciato cadere la Sovranità di Toscana, 
rimaneva per conseguenza esclusa anche quella del- 
l'Elettrice, e l'atto del Senato annichilato ('distrut- 
to. Era verisimile che la Spagna avrebbe voluto esi'^ 
gere delle sicurezze che le circonvicine forze Impe- 
riali non gli turbassero il possesso di questa succes- 
sione, e fu pensato a presidiare con tru||^a neutra le 
principali Piazze della Toscana e di Parma , giac- 
ché anche quello Stato si assegnava all'Infante con 
le condizioni medesime. L'Inghilterra non obbliò 
il proprio interesse, apponendovi la condizione spe^ 
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ciale che non si alterasse il siUema dei Porto di Li- 
di Cvurno. Tutto il riguardo che si ebbe per il G. Duca 
'7*^e per il Principe Gio. Gastone si fu il non turbare 
i loro diritti uè la loro Sovranità Gnchè avessero 
vita. Questo piano, approvato dalia Francia e dal- 
l'Inghilterra , fu comunicato alT Imperatore e alla 
Spagna , ma fu tenuto occulto al G. Duca , che vi 
aveva il principale interesse. 

CAPITOLO TERZO 

Il trattato deUa quadruplice alleanza stabilisce la toccessio- 
ne a faTore dell' Infante Don Carlo e U feudalità di Firen- 
ne; la Corte di Spagna rigettando il detto trattato move 
guerra all'Imperatore; l'Inghilterra e la Francia lo garan- 
tiscono , si sospendono le ostilità, e sì determina un Con- 
gresso a Cambra y per concertar? i un trattato generale di 
pace ; il G. Duca non aderisce al trattato. Muore in Pa- 
rigi la G. Ducbetsa. 

Mentre l'apparalo di una Flotta Inglese sospen- 
deva i progressi delle armi Spagnole nel Mediter- 
raneo , i, Gabinetti di Vienna e di Madrid si appli- 
cavano all'esame del progetto di paci&cazione. Non 
ammetteva il Ministero Spagnolo che si accresoes; 
ae all'Imperatore tanta polenta in Italia con 1' u- 
nione della Sicilia al Regno di Napoli, e non sape- 
va tollerare di ricevere la successione di Toscana e 
di Parma per concessione Imperiale, mentre la cre- 
deva dovuta per mera giustizia, e intanto l'Impe- 
ratore acquistasse su questi Stali un diritto che non 
aveva. Con|ideravasi dall'altro canto a Vienna che 
ammettendosi a regnare in Italia un Prìncipe della 
Casa di Borbone non vi era vincolo che potesse con» 
tenerlo dal turbare la quiete di questa Provincia , 
e introdurvi le forze di Francia e di Spagna|percoiv 
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€m d< Aoatrìt il posseÉw M Regno e 4^; 
della Lomkrdk. I WùM dd G. Duca, agiutiaia 
dalle Toci incerte è €iòÌDllnditt9*iecfae«8pargev *7>» 
di questo progetto, empivano di querele Miele 
Coni , e reclamavano le promesse, i trattati e le ga- 
ranzie. Si prometteva a Vienna lutti i rifleasidi gin- 
atiaia e di convenienza per la Casa Medici ; si face- 
ta sperare a Parigi tolta la ncureiaa e la quiete; e 
tf Xoodra ai dava per asiieuraU Tioteiprità delll 
Stati compenenti 11 G. Ducato, e il maggior tao- 
taggio del-G. Duca e'dei popoK della Totcana. Il 
Marchese Neri Corsin i era slato spedito da Gonfilo 
III. presso il Re Giorgio per frastornare l'accetta- 
zione di un progetto^ che offendeva tanto la sua li- 
bertà f rimostrava egli ai Ministri Inglesi non esser- , 
«vi atto più violento ed Ingiiuto qoanio il volere as- 
iegaal^ per Ibrsa nn anocessore aUa Casa Medici-» 
poiché se il bene deUa pobUlca tranqoiilitìk énge* 
va an provvedimento sopra di ciò» era pié eheso^ 
ficienlc quello di escluderne le due Case d'Austria 
e di Borbone, e di lasciare il G. Duca ed i figli nella 
piena loro libertà di disporre; non essere ufficio dì 
^ mediatori, ma di oppressori quello d'in^porre a uno 
Stato un gravame, e di prìvariéNlaHa^ilidlpinden- 
sa e della libertà , e perogative rfierHiltlì di Carle 
y; nell'atto di conquistarlo, e ora tolteli mmi ^jt»' 
ne, e sotto apòde di procurarli 1 iisaggiui,i<iÌMt&ggi; m 
OMOer persuaso che non essendosi ciò stabilito ad i- 
stanza dell' Imperatore , dalla di cui giustizia spera- 
vasi tutto il sollievo, atlribuivasi dalG. D.questa ri- 
soiszione al genio violento e dispotico delia Corte 
dì Francia, da coi. la Casa Medici avei sempre tu 
eoiiò9CÌQto l^ortgine d'ogni sub male; e tanto eMi^j^ 
lontani i Prìnei|H Medicei dal condiscendere a cM 
atrano progetto, che già si disponevano a resistere 
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all'oppressione nel modo che gli era possibile ,ed^ 
^ re all'Europa il compassionevole spettacolo delW 
^|ttà clamorosa ingiustizia, che vapti l' Istoria. P«r 
quanto iòsa^ro toccanti questi reclami ie\ ilinìslf^ 
4i Gofnnip» la Cori» di Loodri, ^be mva già ac;- 
cettalo il progetto > non potè permettere ae imiii.cI^ 
rendere le cooditioiii meno dare nell' ^esecmione ^ 
di procurare al G. Duca e al suo Stato tutti quei 
maggiori vantaggi , che fossero stati conciliabili eoa 
le massime dj già stabilite. Solo dalla Corte di Viei;^ 
na, pretto di coi ancora pendeva V esa^ae , ^P9fS0 
aperarai qoakbe i^f^pfmAofke ai progetto ; ma tì|^ 
po vi età Iqaiiigato 1 inlerewdelIlnaiierttoiVimeft- 
tre.gli er^ accordato più di quello che domaodan^ 
L'alto Dominio sul 6. Bucato e sullo Stato di Par- 
ma era im diritto che si acquistava senza contrasto, 
e si toglievano di mezzo tutte le contraddizioni , che 
si sarebbffT^ faciUneùte incontrate per ^ feudo 
Siffiuif Noneraperanche stabilita la tr^^ <wy||^i|i^ 
^iù » e ili» goerter io luiia avp#ff /|i gij ^^^ 
po gnryi dÌMjiti:i,4)lb^Gai^ d'JM'sU'ia. ,f ^ 
' ^ulte qneite cìrcoaiafise rilevate ;iU* Imperato- 
re- dai auoi ministri, lo fecero determinare ad ab« 
bracciare il progetto; ma siccome una tale rìsolu- 
zione avrebbe potuto sembrare al G. Duca poco 
corrispondente alla buona fede, con cui egli ab* 
bra^iaodo gì* ìntereMÌ di tSiji^^yfyiyl^jri; ^^nlrat^ 

10 trattatb a favore ddla.Q^ # BMllN^V^l^ 
lok|i|(iiiiet ne ru pffjrequto dal C(j«nt^,SN^*^ìm^ 
etrò questo Ministra che le circostante J|ràaekMiVi|r 
no la volouià delT Imperatore a non contradire al 
progetto, ma die noudioieno e|:li si faceva garan- 
te della quiete del G.puq|k|i jeilQ<^curava che non 

11 farebbe fatto violenza ^jj^ftìjtf. ^ piano cofv 
teneva delle di^poti«ioiBÌ poco «odi«(iieÌMitt » e to* 
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lllnfT*** oppo'^c primitivi loro disegni , egli pn- ìVk. 
]W ne avev|^i;aMP|aiarÙH>t ma si lusingava che po-diC. 
iMidott spenre ancora nella Casa Medici trenta an- 
ni di TJta era remoto il caao dell' ei^qasione^ e 
^iti i trattati che haui» per baae U fiiru sono aam- 
pre di breve durata ; tali rifleaiioitt avw dfUa iÉ Ì » a 
to Sua Maestà a non attirarsi contro le forze prin- 
cipali dell'Europa^ e dover tenere il G. Duca co- 
artante nelle prime su^ massime di non disgiunger- 
ji 4alla Ca^a d'Austria , non essendo troppo loBr 
laoia.il caio di veder variattiqnBate oirooitaiiM elie 

imaginarai qtiali' triste 'r^* 
tmàBt^éa^^evìàMéW G. Baca questi successi, è 

> quanto Ìì fosse sensibile una violenza y che li era 
u&ata dalle maggiori Potenze; e per quanto la di- 
chiarazione del successore fosse conforme alle pri«> ^ 
me sue inclinaaioniyealdesìderìo di tutta Tltali^^' 
il veder nondimeno annollato T atto del Senatò . ed 
teàelusa dalla successione la figlia che tanto amava 
gli produsse .la massima delle afptaaioni. Gmoldie 
pjji^ quan|o fiilso Àsse stato il consiglio di gua- 
dagnar tempo, e quanto meglio sarebbe stato di 
stabilire questo punto al trattato di Utrecht. Tutti 

• idillici lo rimproveravano di questo errore , uè 
^lypevapo compatirlo della pertinace resistenaa iat; 
ta alle insinuasioni di tutte le Corti. Ma ormai era» 
né notili le rimoelfanio , vane le qusrele; e il pro- 
Httlo (*)^ già concordala dall' Imjperatore, datili 

(*) Artìaolo V. del piano di pacificaaioiie toccaute le ioot 

cessioni di Toscana , e di Parma. 

Siccome facendosi luogo alle saccessionìdelli Stati attuai- 
mente posseduti dal G. Duca di Toscana c dal Duca di Par- 
ala e Piacenta , se essi e i loro saccessori mancassero scnfa 
grulli ■ase biie, potrebbe accenderai una imuwa guerra in 
Italia y da pila p4|t« per i dirilti «Ite U pr«6eiite Hegìnu Oi 
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y^^, Francia ; dall' Inghilterra e clairOlanda , dava loo- 
di c.rro al trattato della quadruplice àllèanta di detèK* 

1718*' , . 1 r . . . . 



S^gna naia Ihicbetia di Pàrma preteiMU avere lopra le 
dette aoecenioDf dopo fa inorte AHÌ Rredi legittimi fAà 
praniMi, e ddl' ilftMi ptttà.per'i ékm i Àk f ita i p wNiWf 
e V Impéfa pute n iMi o mimn Mpn..i detti Dmafli Mastàk 
jreTtttaìnleceu^giuuefoBè^di taH €Ql)t«l^p^^ h tUio 
eonvenotocbe idettiStatio Ducati ppaseduti al preaeote dal 
CBoca di Toscana e dal Duca di Parhia e Piacenza, «araDoo 
riconosciati in aTrehirc, e inperpclooda tulle le parti ccht- 
inenti , e tenuti indnbìtaliilniente per Feudi magcolint del 
Sacro Impero Roraaiiò; e alloroliè per difetto di mascbi 
farà luogo alla successtonedi detti Dacati, S. M. I. comecape 
dciriuipero consente che il (ìglio primogenito della Regina d i 
Spagna e suoi discendenti maschi nati di Irgittiino Matrimo- 
nio , e in loro difetto il secondogenito o altrifigli cadetti della 
detta Regina ,86 ne nasceranno ,parimentecon i loro discen- 
deoli maschi nati di legittimo matrimonio succedano in tat- 
ti ideiti Stati. £ siccome è necessario perciò il consenso dcU' 
Impero S. M. I. impiegherà tulle le sue premure per otter, 
oerio , e dopo arerlo ottei^uto fairà spedire le lettere di a» 
ipettatÌTa , die eontmwimo l'Inireittlm eTeotiMle fier 11 
figlio o figli delk detta Kegiftì e \ato dìMoilMti maadM 
legittimi ìm bnoia e fallda IbmMi, e le htiptmUHÙByi^né 
temente in maso di & M. Cattolica almei» nel . taraikn M 
doe meli dopo il eambio delle ratifieaaioni leiiia che ne inc^ 
ceda alcun danno o pre^^odiaioi e laUo in tutta la sua esten* 
sione il ponesM» dei PHneipi^ ohe «ttoalnieate godoliò l MA 

Ducati. ..!..<• 

Le loro Maeeti Inpaeìile e GattelilM eond eònVemite cte 
la Piaiia.di LivoraoTlmanga in perpetuo wa PoHo ffi mac 
nella maniera stessa , in coi è di presente. 

In conseguenza della renanzia che il Re di Spagna ha fat- 
to di lutti i Regni , Paesi e ProTiocie d'Iulia , che prima 
appartenevano alla Corona di Spagna , cederà e consegnerà 
al detto Principe suo figlio la Piarja di Portolungone con 
quanto S. M. Cattolica possiede attualmente nell'Elba snbitn 
«be per la vacanta della snocessiooe del G. Duca di ToiCi^ 
in difetto di diaeendenti: maacbi il detto- PHnisIpe di Spagna 
eàrà «latA IMO al poMeMO'«ttMle'4i'dMliMi. 
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Miliare i pumi e la forma per efiettuailo; E tanto 
pi6« tradtofsMceaaarioilprendm dicoiict^ lediC. 

^ . 17»» 

£' stato parimente stabilito e stipulato solennemente che . 
Terono di detti Drceli e Stati non potrA e abo d»vrA Khai là 
^oalsÌToglte laalpo o io^qMilÙToglià Mia r y oM i J ata 4i 
«efttociye^éhe ifati t ai f MaJg ii M B luii Sye g pe 
fihaaaaadiSpa^ ra poMa bmì aiar la tatek dì «fott^ 
Mae^pa. 

FiaalBWte^ata cantanala tiagDhrflBeate fin iooatraea; 
H, ed ani li eono specialoMilla olMigili a non permettere 
cW dwaate la vita dei preamli potaessori dei Dacati di 
Taaaaae a di Parma » o dei loro loceatfori maschi , l' Impe- 
lalore e i Ke di Francia e di Sfa^pa, e il Prìneipe disegnata 
per !a successione non possano mai introdurre soldati 
qualsivoglia Narioiw sv«no delle loro proprie truppe o al 
loro soldo nei Paesi e Terre di detti Ducati , nè stabilire 
guarnigioni nelle Città , Porti e Fortesze dei medesimi. 

Ma af fiDt" di procurare una maggior sicurezza in qualunque 
erentu al figlio della Regina di Spagna , disegnato in questo 
trattato per succedere al G. Duca di Toscana e al Duca di 
Firma é Pncèma ^ e di asaicurarto sempre piì!i dell' eseca- 
aione di ^aanto gli Tien pmmm»mm> foecante la detta ivcoea- 
aieae» easoe imabe per preaervàre da qualunque intacoa la 
iraéaliti,8la|Mlita as ^acatiStafti afavftfedalftepdbilera 
a deir Impero , è atato oanf emto tra le parti cbe i Gaii|on| ' 
Sviiseri metteranno per gaanii||tone nelle principali Piaztà 
A qMiti Stati cioè a LÌTorno , Poirtoferra jo, Parma e a Piai 
cerna nn corpti di troppe, cbe per ora non eccederà il nnmipro 
di seimila uomini ; cbe per lal'effetto le tfc parli conlraen^ 
ti che fanno ufficio di mediatori pagheranno ai detti Cantoni 
i sussidj necessari per il loro mantenimento , e cbe esse vi 
resteranno fintanto che succeda il caso della detta succes» - 
sione , e allora saranno tenute a consegnare al Principe di- 
aegnato per succedere le Piane che gli sono state affidate > 
acnu perp cbe ciò sia per apportare alcun pregiudizio o dia* 
paadieai presenti possessisrie loro successori maschi, ai qua- 
li le llette truppe pretteranao il giuramento ^i fedeltà, e noni 

at predbrtfBMalln an^rìa.cheqaelhdi diinider le Piaaie , 
a^,a«raniieiaeMlQdia. , 

71 IX. . Il 
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'j^^ misure opportune, quanto che la Spagnt rìcusan* 
di G. do espressamente di aderire al progetto avanzava 
>7'^Je sue forze ad assaltare la Sicilia. Si stabilirono per* 
in Iiondra li due di Agosto dalla quadruplice 
ftUeaott le condisiopi segrete pfr ìlftfmmom citi 
prof<lto9d«lflr»ii|BtKÌéiidM;«xiUi9^ la quantità 
delle tele ^ che ebeeiiiio' di' «Mi evrebbe doviil# 
contribuire per costriiigefè i renitenti. E quanto 
alle successioni di Toscana e di parma fu stabilito 
all'articolo Vili, che qualora la Spagna avesse re- 
cusato di acceUare^nei ieroiine di tre mesi le con- 
dÌBioni die le erano proposte , dolessero i GoUegati 
col cooienso dell' Impero diaporre del G* Ikic^tqli 
4el Docatp drParma alVescln«ioi|j( ^^Ji figli de^ 
Begina , « coodinone però che in cane o tenpo ve-' 
runo nè l'Imperatore uèiifcuo Principe della Casa 
d^ Austria che possegga i Regni , Provincie e Stati 
d'Italia possa appropriarsi i detti Stati di Toscana 
e di Parma. Tale fu il compimento cbe e))^ in J[^7 
dra^ il trattato della quadrupU<$^ .a)l^l|ipp^^ dà Cfia 
f uMoarono ella €aaa Media 4|iili:l»ìM»^s<me^ 
nvò le doloro» coodislolièv^'fidlelé^ì toO Stato ; 
le propria quiete, li eietiMini e la dignità iti conti- 
nua contrattazione , fra le Potenze. OppriMfsaj{g|^t^. 

£ siccome potcebbe succedere cUe un'opera cosi &alatare 
restasse ritardata dal terapoi che è necessario impiegare per 
convenire coli i Cantoni Svixserì del ou^ero di questa tr«f^ 
' pe^ del 4iiodo di fame, la lavale dai snssid} da • e ytn M i i iU a r u. 
liy S. M. Britao.nica per .ti side^ desid^rio ^ ha di «eiU 
durfa al- soo compiaMnlo, e gini^re più pràsio che sia |wu 
iibileal ristabilimentb d^lla pahbUoi trasquillil^ che Alt 
Èoe che si |iropoiie,iHHi avrà difficoltA mentre gli altri ean* 
' traenti lo cràdaoo opportuno di soynmistrare per qnest*^ io 
proprie truppe per qjiel te^iao^ cbe sarà ncccaaano aspet* 
tare che quelle delli ^viBserisiano in gifido di pPMidarala 
caatodia di dette Piasse. 
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iqpecie di esser garantita , e ridotta in schiavili! ron 
Vintroduzionc delle guavuìgiMli Doo sapeva più pre-^ 
fUr ifide Wle l«4Ìoghiere promesse dei Collegati, aè * 
l^mtivTa alirò |i^rtito cbe quella di gelarsi i|i bnio*. 
cio.aUft Spagna ,.o di rcnttere da per ae alUsm alle 
altrui TiQleoxe per attendere il caaocl^e vcnineiua 
Tarlarsi le circostanze. 

Il timore di qualche sorpresa delli Spagnoli som- 
ininistrò un giusto pretesto per guarnire di nume- 
roso presidio Livortio e Fortoferrajo , e accrwere 
le furiificaiioai dì' queste «due Piane ^ ai fece^ per 
la Toacana lotta delle reclute , e à.poiero ia guàrt 
dia della qiariDa aotto l'apparente causa di opporsi 
alli sbarchi. Parve che un nuovo vigore saccedesse, 
benché troppo tardi, slla debolezza e aUavvilinicn* 
to ; il G. Duca si mostrava risoluto di lasciarsi piut- 
tosto opprimere che piegarsi ed accettare una ie^ge 
cosi ingiuriosa. Rìmproverayasi ai Ministri d'Inghil- 
ferra e d'Olanda Tingcati lodine per le'attepsionie 
riguardi usati a XàvorQo alle loro Nasioni : le Corti 
di Francia e di Vienna sa scaricavano écambievoU 
mente fra loro rodiosità^ e il G. Duca fece presso 
ciascuno dei Collegati una protesta contro le dispo- 
sizioni del trattato. Dichiarò pertanto che essendA4Ì 
Doaiioi» Fiore»tino libero, .e iodiptodente non po^ 
leva esservi ammesso altro successore oha quello'ipliit 
restasse eletto dai popoii^ier memi M.Sn^fkh mnin 
co rappreaentafite raalioa Repubblica; cW-in co»* 
seguenza uìono avea diritto di escludere dalla sue* 
cessione 1' Elettrice Palatina , eletta dal Senato so* 
lenneaienie, ed acclamata a taT effetto dai popoli; 
che jQai^^ltto. titolo se aoa la violenza era bastaqte 
a imporre ad tyio ^to liu vincolo di feudalità cbe 
no» ba di so».iBat|ir4iv a d* introdurre delle guarnir 
gioai in jiii Paese li{iem 0 neutrale» cbe i|0in cerca 
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se non la quiele. Questa dicfaiarasiootfiiacìeotiipfe' 
di C.gnata dalle proteste che il G. Duca e i aaoi sadd^^ 
' 7'^ avrebbero •mteoato fioo àiralUmo Joro estefmifi^ 
questi quattro punti di loro libertà e cotmmenn^v 
incoraggi ti dallii speransa che una vauet si giust»' 
sarebbe stata protetta dal Cielo. Avvalorava questi 
sentimenti la fiducia concepita che variandosi le 
circostanze avrebbe anche dovuto variare il piano 
dei urlatori ; poiché gli Spagnoli e gl'Inglesi esr 
jendo vernili alle ostilità nei Mari della Sictliti qnc*^ 
lon^oe lbsffro.per essere i iuccesii di qoetta goer^ 
ra^ avrebbero eempre fatto cambiare le coadisìoiiC 
at trattato di pace. Lusingavano ancora non poco b 
speranze della Gasa Medici le vigorose opposizioni 
al progetto, manifestate già dalla Corte di Spagna) 
non cessava essa di reclamare coatro l'ingiustizia 
che le era fatta di concederle per grazia e vincolata 
con, la feudalità una anccessionei che le af^partOÉpi)^ 
va peMiritto di sanfrue. L'alto à'oiakaài^^^ 
dialìiri attriboivano all'Imper«^1ÌÌlÌ^|^ 
ratleriiiato per usurpazione , pòim'lO'Slal^drt^ 
ranze appariva evidentemente esser libero e indi- 
pendente, e it Ducato di Siena era feudo della Co- 
rona di Spagna. Esagerava la violenza e l'ingiuria 
di escludere dalia successione rfUettrice^ e il Duca 
di Fsrtta e )a Regina di Spagna, e cbe aotto ipaci^ 
dì eqnilibiaìw ià Italia la prepqiidhkHM^^otensai. 
d^^Impaiutow ai aattoponwai MpMli|^iipi^^ 
I^incia alla di kl^serv^t£. Dilla #MOTÌNÌlà «lèi. 
sentimenti della Corte di Spagna e della Casa Me* 
dici, dal rinforzo dei presidj di Livorno e Portofer- 
rajo, e dalli armamenti, cite ai fiicevaoo in Tosca- 
na , nacque nelle Corti dei Cc^ImMì il «oqfUllO di 
aègreti^ intelligeosa fra loro^ Ì# proleitt Ibiùiiaao» 
còlte te dolceua , e lo ImÌHi apèrare dai nediatori 
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"tioa modiOcazione del piano, che fosse piò giusta e 
lodisfacienle. Mutateci il successore, dicevano i Mi. di C. 
Bistri Imperiali, o vi alleggeriremo dai vincoli che '7*^ 
esagerate , ma per ammettere a dominare in Italia 
un Principe della Casa di Borbone j questo freno 
era troppo necessario alla pubblica tranquillità- 
Queste .'massime di Gius pubblico , tolalmente 
nuove fra le nazioni n^n persuadevano ponto ilG. 
Duca , il quale non si crédeva tenuto a sofirire ag. 
gravio per far comodo ad altri. 

Le replicate e costanti opposizioni della Corte di 
^ Spag^na al trattato di Londra facevano considerare 
tlai Gabinetti come vacante la successione di Tosca- 
na , e i Collegati nel grado di doverne disporre a 
favore di un altro P-riucipe. Ciò, risvegliando l'am- 
bizione di multi f sommiHÌslrò V occasione a nuovi 
progetti e negoziali per conseguire questo Stato. Due 
«e promosse il Reggente di Francia , riguardanti 
l'uno Tifileresse delia Corona, e l'altro 1' avanza- 
mento della propria Famiglia. Proponeva nel prt- 
ino l'antico diseguo di Luigi XIV. di assegnare alla 
Casa di Lorena l'intiera successione del G. Ducato^ 
purché gli Stali della Lorena s' incorporassero alla 
Corona di Francia ; e non approvandosi dai Colle- 
gati questo accrescimento di Stati alla Francia, do- 
mandava nell'altro progetto di essere egli sostituito 
con eguali condizioni all 'Infante Don Carlo. L'Im- 
peratrice Amalia trattava di far rivivere l'antico ne- 
goziato a favore della Casa di Modena; e le Case di 
Savoja e di Baviera avanzavano delle premure per 
essere prese in considerazione dai Collegati. L'In- 
ghilterra inclinava a favore della Casa di Lorena 
per indennizzarla del Monferrato, sempre che però 
Pisa e Livorno si dichiarassero Città Imperiali , © 
fossero rilasciate nella intiera loro libertà. Questo 
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piano , che Milord Stanhope promoveva con effica- 
Ui C.oia, era dettalo dall' inlercase che la Nazione Ingle- 
^7*9ie frovava nel potersi valere in qualunque tempo- 
dei Porlo di Livorno per la mercatura; perciò nel 
progetto di pacificazione generale si era formato un 
articolo a parte per assicurare questo punto, di cui 
gì' Inglesi procuravano di farsi merito col G. Duca, 
csiigerando i vanlaggi che ne sarebbero derivati per 
la Toscana; mn non meno questa che le altre di-^ 
sposizioni del trattato di Londra dimostrava lo spi- 
rito di violenza che 1' animava , poiché l' interesse 
particolare di alcune Nazioni non è un diritto ba- 
stante per limitare la Sovranità di un Principe neu-? 
trale, e impedirli di chiudere o aprire i suoi Porli 
a chi più li piace. Fra i concorrenti alla successio* 
ne comparve in scena alla Corte di Vienna anche 
il Principe d^Ottajano col supposto diritto di essere 
il descendeiite da un ramo della agnazione Medicea 
il più prossimo alla Famiglia regnante. Il Lodo di 
Carlo V., che dopo le linee contemplate chiamava 
alla SDCcessione il piò prossimo maschio della Fa* 
miglia Medici in inGnito, faceva il principal fonda<>^ 
mento delle sue pretensioni. Egli .si era portato a 
Vienna animalo dalla speranza inspiratali dai Mi^ 
nistri Imperiali , ma ben lontano dal voler compe- 
tere con la Casa di Borbone , e dal conlradire ma-** 
nifesla mente agl'interessi e alle vedute dei dislri-^ 
butori dei Regni, oflferiva volontieri di renunziare 
à questa Sovranità, purché restasse assicuralo di 
succedere nclli allodiali. Il G. Duca giustificava che 
qu('6la Famiglia dislaccatasi per più di quatlro se- 
coli dai suoi ascendenti non aveva seco di comune 
se non il nome, c che né egli era in grado di avere 
dei riguardi per la medesima, né il lodo di Carlo V. 
U'CODtemplava ; e quando anche la maggiore pros- 
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simità agnatizia avesse prodolto un diritto j erano y^^, 
in Firenze altre due Famiglie più prossime , che di C. 
l'avrebbero escluso. Insorgevano parimente gli Al- '7*9 
bani a pretendere che gli allodiali posseduti dalla, 
Casa Medici nello Stato d' Urbino e nella Città di 
Roma ricadessero alla libera disposizione del Papa, 
e che la quadruplice alleanza non avesse diritto aU 
cuno di assicurare al successore Don Carlo il Gran 
Magistero dell'Ordine di S. Stefano, il quale con- 
siderandosi come puro Bene&zio Ecclesiastico , es* 
iendo mancante di legittimo Patrono, si devolveva 
alla libera collazione di Sua Santità. Tutte queste 
pratiche, alle quali la Corte di Vienna non lascia- 
va di dare orecchio per tenere in timore la Spagna, 
non facevano che rendere sempre più dolorosa la 
«ituazioDo del G. Duca , la di cui Sovranità divenu- 
ta vacillante e precaria si vedeva maggiormente 
esposta a dei nuovi pericoli. 

Rendevano anche più sensibili i travagli di que- 
sto sfortunato Principe le violente esazioni delle 
contribuzioni. Sebbene nella guerra contro il Tur- 
co egli avesse spedito tre Galere in soccorso dei 
Veneti , si volle nondimeno esigere un sussidio per 
questo titolo. La guerra di Sicilia , avendo abbliga- 
to rimperatore a spedire nuove truppe in Italia, 
somministrò un motivo per giustificare una nuuva 
esazione; il tutto fu tassato a cinquantamila dop- 
pie, e con le truppe in marcia verso Toscana , e con 
le orecchie chiuse a qualsivoglia ragione fu forza 
di pagare nelT istante una parte di questa somma : 
i reclami , i negoziati , le mediazioni dei collegati , 
e la minaccia di ricorrere alla dieta sospesero il ri- 
manente del pagamento, ma n«n diminuirono le 
molestie. Risedeva in Livorno un Ministro Impe- 
riale^ che occupandosi continuamente nei tentati- 
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j^j, vi per arrovesciare il sìslerua di iieulraliU introdoLla. 
di Ce stabilito cod laula pena in quei Porto ^ sommini- 
7 '^strava alla Corte di Vieona i più ricercati pretesti 
per inquietare il G. Duca. Si spargeva la massima, 
che un feudatario non può star neutrale col Signo- 
re diretto del Feudo, e in conseguenza si preten- 
deva di valersi di Portoferraju per agire contro la 
Spagna , e le pretensioni si accompagnavano eoa 
le miuaccie. Accrescevasi tanto più in Ckjsimo III. 
la costernazione quanto che vedeva avvilupparsi 
luuggiormenle gl'interessi dei Principi , e rendersi 
ogni giorno più incerto il destino delia Toscana. 
Anche la Francia uvea dato principio alle ostilità 
contro la Spagna ; e U Potenze che prima agivano 
da mediatrici operando di fatto ebbero bisogno an- 
ch'esse di mediazione. Per quanto sia naturale agi' 
individui che compongono le Leghe il preferire il 
proprio interesse al comune, parve nondimeno che 
la diffidenza e la contradizione formassero il carat- 
tere particolare della quadruplice alleanza. Sicco- 
me ciascuno dei Collegati agiva con vedute proprie, 
uè conveniva nelle condizioni della Lega , se non 
in quanto facevano il «uo respettivo vantaggio, quin- 
di é che la simulazione , la volubilità e l' incertez- 
za tendevano inutili tutte le pratiche. 11 G. Duca 
conoscendosi la vittima di tutti , nè polendo giusta- 
mente calcolare chi di loro avesse più o meno in- 
teresse a sacriiicurlo , non sapeva a qual parte ri- 
Volgersi per trovare un sostegno: rifletteva che qua- 
lunque ftisse Io sviluppo di tante contradizioni era 
ben difficile che si revocassero le ingiuriose condi- 
zioni apposte alla successione di Toscana , e che e- 
gli fosse lasciato nella intiera sua libertà: conosce- 
\ '<s non potersi sostenere pacificamente un' altra eie- 
zigne, perchè i pretesi dii'iui dei sangue allegati 
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dalla Corte Ji Spagna sarebbero sempre siali un per- Xn. 
ptuo incenlivo di guerra in Italia : reslava solo dadi C. 
attendere ciò clie avesse operato la mediazione del- 
li Slati d'Olanda. Quella Repubblica , sebbea com- 
presa nella quadruplice alleanza, avea però fican- ? 
salo prudentemente di obbligarsi ad agire; tenen- 
dosi in uno sialo d'indifferenza e di osservazione face- 
va che l'alleanza si considerasse come triplice, e si 
riservava a operare qualora lo richiedesse una più 
pre.ssanle occa.sione di rendersi T arbitra dei Colle- 
gati. Vedendo pertanto accendersi per ogni parie 
la guerra , intraprese il carattere di medialrice, ^^iJfc^^ 
ottenuto dalli altri Collegali un nuovo termine diUr^- 
Ire mesi a favore della Spagna per dichiararsi di 
accettare il Irallalo di Londra, minacciò Filippo 
V. di uuire ad essi le proprie forze in caso , che 
persistesse nella renitenza di accedere al dello trat- 
tato. 

Dopo aver sacrificato al Reggente il Cardinale >7»<» 
Alberoni , e dopo aver promesso di renunziare so- / 
iennemeole alla successione della Francia, deter- 
minò finalmente Filippo Y. di accedere al trattato 
di Londra. Quesl' atto di accessione doveva prepa- 
rare la strada a un trattato di pace, iu cui reslas* 
eero appianati tolti i punti di esecuzione delle con- 
cisioni già stabilite dalla quadruplice alleanza^ • 
•i liquidassero tutti i diritti e pretensioni dei Pria- 
cìpi Italiani in quanto non discordassero dalle mas- 
sime adottate dai Collegati. Cessarono in conseguen- 
za le ostilità , e fu convenuto di aprire un congres- 
so in Cambray, dove i Ministri dei Collegati do- 
-vessero stabilire un' opera cosi salutare. Parve che 
un tale avvenimento ponesse ormai in tutta la sua 
sicure^ la successione dell' Infante Don Carlo , • 
il G. Duca ebbe in tale occasione U consohoio- 
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y^j^ ne d' inconlrare nella Corte di Spagna tutti qae^ 
di C. se/itimenli di riguardo e di moderazione , che nou 
'7^"potefva sperare dalli altri. La Regina disegnava 
d'inviare riiifaiite a Firenze per essere educa- 
to dalla Elettrice, a cui si faceva sperare il ti' 
tolo di G. Duchessa , e la maggiore influenza 
nel Governo del Gran Ducato : dimostrava In 
dichiarata repugnanzadi ammettereTingiuroso vin- 
colo della feudalità^ e reputava la successione dell' 
Infante assicurata bastantemente dalla elezione del 
Senato y e dall'amore dei popoli. Fra Salvadore d' 
Ascanio Domenicano era il Ministro incaricato da 
Filippo V. per risedere in Firenze ,ecommunicare 
al G. Duca i suoi sentimenti ; questo carattere neU 
la f>ersona di un Frate metteva il G. Duca al co« * 
perto dei sospetti della Corte di Vienna, la quale 
uon desisteva dallo speculare sopra il di lui coute« 
gno, e le corrispondenze, chesupponeva tenere eoa 
le Curii Borboniche. Il supposto di una sincera e 
perfella reconciliazione di Filippo V.con il Reggen- 
te, facendo sperare che la Corte di Francia avreb- 
be sostenuto con vigore le domande di quella di 
Madrid, animò Cosimo III. a reod^re comuni i pro-> 
pri interessi con gli Spngiioli^ e instruirgli detta* 
giiaiamenle delle costituzione del G. Ducato e deU 
le ingiustizie, che pretendeva li fossero inferite dal 
trattato di Londra. Il Marchese Berretti Landi , e 
il Conte di SanStefano ebbero ordine dalReFilip-* 
po di considerar come proprj gl' interessi della Gaa^' 
Medici^ e il Marchese Neri Corsini fu incaricato di 
]>artecipare con essi le più gravi sue concernenze, 
e d' iulerV-enire al congresso ; itia poco proGtto po* 
teva attendersi da questa adunanza. La stessa fata- 
lità che fino allora avea predominalo lo spirilo dei 
CiHlegati, insorse ad accrescere ancor daviantag- 
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gio le JlffidenEe e le conlradizioni fra loro;lasup- ^ 
posta sincera unione della Francia ccn la Spagna di 
poneva in allarme l lmpcralore e il ReGiorgio, ai *7 
quali parendo che la bilancia dell'equilibrio pre- 
ponderasse per quella parle^ non era facile che si 
prestassero a condiscendere nel minimo punto per 
secondarle. Jl Reggente, impegnalo ad affellarecon- 
fidenza con la Corte di Spagna, aveva interesse di 
destreggiarsi con l'Imperatore e con T Inghilterra 
per non averli nemici. La Spagna domandava lare- 
sliluzione di Gibilterra , e le successioni di Tosca- 
na e di Parma libere da ogni vincolo di feudalità, 
e ti compimento di giustizia per i Principid' Italia 
promesso d«l trattato di Baden. Queste domande 
non cranio certamente secondo le inclinazioni della 
Corte di Vienna , la quale Unendo fermo il piano 
adottato di assoggettarsi l'Italia, sturliava interna- 
mente ogni mezzo per escludere tiflallo l'infunte 
dalle concordale successioni , ovvero costrelta ad ac- 
cettarlo voleva guadagnar tempo a darli la legge. 
La Corte d' Inghilterra era in conlradizione con se 
medesima , poiché gl'interessi del Re non concor- 
davano con quelli della Nazione ; l'utilità del comh 
mercio faceva desiderare a tutti gl'Inglesi lasince- 
ra corrispondenza con gli Spagnoli, ma le vedute 
del Re Giorgio per rapporto alli Stali che possede- 
va in Germania l'obbligavano a tenersi unito con 
r In)peralore ; da ciò ne derivava una contradizio- 
ne e gara perpetua tra i Ministri Inglesi e gliHan- 
uoveriani , e una contrarietà di massime tra gli uni 
« gli altri in tal guisa ^ che confondeva le pratiche 
e rendeva inutile con essi qualunque trattato. 
♦t> Con queste disposizioni doveva aprirsi a Cam^- 
bray un Congresso di una natura diversa dalli al- 
tri ; poiché mentre nelli antecedenti Congressi si sta- 
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j^y^ bilìvano dai Pienipolenziarj le condizioni e i trat- 
^-lali, b questo era stata assegoata una legge invaria* 

*^^**bile per servire di norma al trattato generale , ne 
si vedeva qual parte potessero avervi i Ministri per 
interpretarla o madifìcurla. Le Potenze mediatrici 
tra rimperatore e la Spagna^ l'uno costante in ne- 
gare quanto l'altra in pretendere, aveano luogo di 
esercitare tutti gli artifizj per tirar vantaggio da am- 
bedue secondo le proprie mire, e facevano già pre- 
vedere un Congresso inconcludente, odi una lunga 
durata. Nondimeno il G. Duca , lusingato dall' ap- 
poggio della Corte di Spagna , e del non dissento 
dei mediatori^ si accinse a far presenti al Congres- 
so le sue ragioni, e le violenze inferiteli dal trattato 
di Londra. La libertà di Firenze, e Tatto del Se* 
Dato erano i due punti principali da sostenersi con 
lutto il vigore. La Corte di Parma e la Regina di 
Spagna aveano tutto l'interesse di secondarlo, per- 
chè ammettendosi dalle Potenze la successione del- 
l'Elettrice si dava luogo ai Farnesi , e dopo di essi 
alla Regina medesima. Fu compilata una memoria 
toccante la libertà e l' indipendenza del Dominio di 
Firenze per far resultare con quanta ingiustizia la 
quadruplice alleanza avesse imposto un vincolo a 
uno Stato libero, e vulneralo la Sovranità di un Prin- 
cipe , privandolo delle più importanti sue preroga- 
tive ; furono in essa inseriti i documenti compro- 
vanti tale argomento, evi fu aggiunta la serie di tutti 
i Giureconsulti Italiani e Tedeschi, che aveano so- 
stenuta come irrefragabile questa indipendenza. Vi 
aveva il suo luogo anche la lettera di Francfort j « 
questo documento rendendo pubbliche le promes- 
se fatte a favore dell'Elettrice irritava la Corte di 
Vienna^ a cui non piaceva che apparisse al pubbli- 
co di avere agito in con tradizione con ae medesima > 
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Questa ÒMiBoria, dutriboìta prìnia ai Miaialri, e poi 4,,.. 
iMibUicptt 000 le itainpe nel ranno susseguente, in- d\ C. 
ODDtrò rappro?atioiie delle Corti fiiotrieidelle Spi* '7^* 
gna, «M noB già qoella degl'Imperiali; i quali ien 
scorgevano in essa dei semi di ooofe difBdeiwe e 
contestationi : quindi è che la con Irò versia sulla li- 
beri di Firenze^ che da qualche anno era rimasta 
sopita , fu novamente suscitata dalle premure del 
Ifioittero Imperiale, il qwde studiò ogni taezto per 
firne wu caiisa comone con lolla la Navone Tede-! 
oee.Siapplicàroiio perciò con impegnai Gìtispubli* 
cieli delle Germani» a tessere delle dissertasiofli « 
delti esami, e scoprire e interpetrare dei documen- 
ti , le quali opere data alla luce nel seguente anno 
servirono per interrompere l'ozio dei Plenipolen- , 
abrj al Congresso; ma la Corte di Vienna, oltre ift 
dimoslnire con questi scritti la sua costanaa nel 
teÌMr férmo 11 punto dflk feudalità di Firenue, 
impiegò anco la fem per tkr lenlir» al G. Duca 
lutti gli éfletti del suo predominio in Halia^ Gdu lu 
minaccia dell' esecuzione militare sì erano già esal- 
te ventimila doppie a titolo di sovvenzione per le 
truppe di osservazione spedite in Italia , e qnanda 
credevaai in Toscana cessato affatto Y aggravio, 
«ompanre a Fireoie il Generale Conte di Bonmà 
a intioaare i provvedimeli occorrenti per un àith 
po di cinquemila Tedeseìbi , che nlemandè dellÉ 
Sicilia, e sbarcando a Orbetelle, dovevano traverà 
sare il G. Ducato per passare nel Parmigiano. Par- 
ve irragionevole ed inopportuno al G. Duca questo 
nuovo disastro y ma non vi fa scanapo per evitarlo^, 
e tutto ciò che potè conseguire dalla coropiaeénta; 
di Boneval ai Ib il Iraslèrire peir mare a proprie 
spese le troppe fina a Laveita , piccolo Porto del 
Ducato di Ifassa. l'unico sdllievo che ritrovasse 
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j^^^ in queste calamilà era la speranza di vedersi assi- 
di C siilo dalle Pulenze inedialrici , mentre la Francia 
' 7 ^^'e ringhillerra piegando a favore della Spagna si 
moslravano già risolute di porre un argine alla pre- 
potenza deir Imperatore in Italia , e anim avano tuU 
ti i Principi di essa a portare al Congresso le loro 
dimande. I vantaggi per il commercio che la Na- 
lione Inglese sperava dalla Corte di Madrid , e la 
necessità di farla recedere dalla insistenza per la 
restituzione di Gibilterra rendevano la Corte di 
Londra pi ìi condiscendente per moderare le coudi- 
zii>ni imposle alla successione dell' Infante , ed abo* 
lire la feudalità che i Ministri Spagnoli denomina* 
Vano mostruosa. 
171 1 Superali perlaolo tutti gli ostacoli che la miste- 
riosa politica delle Corti , e la discordanza dei lo- 
ro in tere.^i avea Qnora apposto alla apertura del 
tanlo desiderato Congresso , il Marchese Corsini si 
portò finalmente nel Ma|»gio aCambray , dove già 
erano arridati gli altri Ministri. Le sue istruzioni 
concertate precedentemente con la Corte di Spagna 
portavano che si domandasse la potale abolizione 
della feudalità , e nel caso di non poterla consegui- 
re intieramente per essere contraria al trattato di 
Londra si proponessero ai mediatori dei tempera- 
menti che conciliassero le disposizioni dell' Artico- 
lo y. con i vantaggi e sicurezza della Casa Medici 
e del Dominio; e finalmente non potendo conse- 
guire verun atto di giustizia , e di equità , prote- 
stasse contro il trattato nella stessa forma che il 
Duca di Lorena avea protestato al Congresso di U- 
trecht. La domanda dell'abolizione della feudalità 
così odiosa all' Imperatore faceasi credere univer- 
salmente dai Ministri Tedeschi essere un puntiglio 
e un capriccio della Casa Medici , la quale non do - 
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vendo risentire nella mìnima parte di questo vin- 
colo , non pareva neppure ragionevole che tanto sidiC* 
interessasse di ciò che avesse a succedere dopo la'?^* 
sua mancansa. Fu perciò neces^^ario convincere i 
mediatori delle conseguenze che ne derivavano ai 
popoli, e del dovere in cui si teneva la Casa Medi* 
ci di lasciargli in quella libertà con cui gli avea ri- 
cevuti. Si pubblicarono gli esorbitanti aggravj del- 
le contribuzioni esatte con la forza e senza diritto, e 
si fece comprendere a quei Ministri che se i Tede- 
schi aveano cosi trattato un Paese libero e indipen- 
dente , molto maggior rigore avrebbero esercitato 
contro di esso quando fossero stati assistiti dal ti- 
tolo deir alto Dominio . Si rimostrò ai Ministri 
di Spagna che quelli Stati i quali per trista loro fa- 
talità si trovano inviluppati fra questi vincoli, dif- 
fìcilmente possono ottare al sommo grado di pro- 
sperità ; poiché pretendendo l'Imperatore e 1* Ira- 
pero di essere assistiti dai Feudalarj nelle loro oc- 
correnze si fanno padroni delle sostanze dei popoli 
con tasse arbitrarie ed esorbitanti, e gli rendono in- 
capaci di contribuire a quelle del proprio Principe, 
il quale non può vedere se non con grande amarez- 
za impoveriti i popoli a lui soggetti per supplire ai 
bisogni di un altro , e se medesimo impossibilitalo 
ad essere assistito nei proprj; gli Slati di Toscana e 
di Parma somministravano pur troppo il funesto 
esempio di così dolorosa situazione ^ mentre la mi- 
seria dei popoli e T impotenza del Principe gli to- 
glieva qualunque speranza di potersi sollevare dui 
sofferti disastri; esser questa la sorte che si prepa- 
rava a un Infante di Spagna , e l'elFetlo dell'indo- 
lenza con cui le Potenze Marittime nveano sacrifi- 
cato la misera Italia: ma non essondo f^jcile il com- 
binare questi inutili desidcrj con le disposizioni del- 
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r articolo y. sostenute alla lettera dai Ministri Tai« 
di C periati doversi tentare di conseguirne per comune 
'7*' interesse una moderazione con un progetto che so- 
disfacesse air una parte ed all'altra. Per addolcire 
adunque la pretesa feudalità s^'imaginava di ridur- 
re l'investitura.^ un atto di mera apparenza con 
inserirvi le più ampie franchigie che si godino dai 
Feudatarj della Germania, ed esprimervi l'esenzio- 
ne da qualunque servitù e contribuzione. Assicura- 
to l'Impero di una rispettosa osservanza e devozio- 
ne della Toscana credevasi sodisfatto bastantemen- 
te al fine che si erano proposti i contraenti di Lon- 
dra. Un giusto esempio di questa moderazione era 
cliiaramente indicalo dal trattato di Norimberga del 
1543 ) in cui restavano dichiarati con precisione i 
rapporti feudali del Ducato di Lorena con l'Impero 
Germanico. Infiniti altri esempi si ritraevano dalle 
investiture Imperiali delli Stati patrimoniali della 
Casa d' Austria e di vari Feudi posseduti libera- 
mente e senza vincoli così stretti , dimodocììè sul 
modello dei medesimi avrebbe potuto conciliarsi 
con facilità la libertà di Fireoie , e la protezione 
dei!' ImperOb 

RiconoAceiidom dalle Potenze mediatrici e dallt 
contraenti la giustixia di questo progetto non è dub- 
bio che la Casa Medici arerebbe recuperato con pie- 
nezza i diritti e le prerogative iogiustameote osar* 
pateli dall'articolo V. senza che restasse direttamen- 
te abolito lo spirito di quel trattato. La saccessione 
delle femmine autorizzata in Lorena , e nei Fendi 
privilegiati della Germania avrebbe dovuto aver luo- 
go ancora in Toscana, e tali progressive disposisioni 
sarebbero servite di regola per lasciar correre la suc- 
cessione dell'Elettrice , e dopodi essa quella deiFarne- 
si della Regina di Spagna. Era com un senti mento dei 
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Pl«DÌpotenziari Spagooi^e del Marcliese Corsini che ^ 
raiticob V. dovesse intendersi secondo lo spirito, dì 
. e Don interpretarsi alla lettera; poicbÒTÌconeacen- '7 
dp l'esaare dai doe nativi di ixinvenieiiia politica 
e di giustlna distiibntiva , oon poteva una emlres- 
&er contradittoria all'altra senza distruggerlo intie> 
ramante; il motivo della cuiivenienza politica era 
ftaie quello di prevenire i sinislri ell'etii della man-^ 
tanta delle successioni di Toscana e dr Parma , e- 
qoello di giustiaia di aver riguardo alle pretensioni 
di dn vi avesse interesse; non* essere innatora/nè 
darw esempio neiristorìe che ringiostisia possa fere' 
la convenienza politica , e perciò Tarticolo avendo 
deciso dei diritti e non delle pretensioni dovea re- 
putarsi contrario allo spirito dei contraenti ^ e sot- 
toporsi a nuova moderazione; qualunque disposi- 
none fondata sopra pretensioni e noa'sopra diritti 
già liqaidati essere di ragione informe *e al più po- 
tar meritare quella consideranone che è soHto aversi 
per ì preliminari, i quali accennano le massime da 
svilupparsi poi dupo un maturo esame nel trattato 
di pace. RiHettevasi che il motivo di convenienza 
restava bastantemente adempito con la determina- ^ 
zione del successore , ma che. il motivo di giustizia'^ 
distributiva rivestito dì una for mi t l Érà gi enfevolè a^' 
contradittoria allo spirito del trattato es^vt un ma« - 
turo esame dei diritti di daschedono» ed una vigo- ' 
Tosa resistenaa alle dichiaracioni dalli* Imperiali' 
troppo pertinaci nella letterale esecuzione di que- ' 
sto articolo. I Plenipotenziari Spagnoli incaricati ' 
dalla Wo Corte di agire di concerto coi Marchese 
Corsini trovavano giuste queste riflessioni, ma ijoio ^ 
disegni non si combinavano toCalmenta con qnelR t 
di Cosimo III. CoDvcni^ao sul pania della, gbolt^ > 
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zione della feMdalilà, facevanosperare tulta lacom- 
cli C. piacenza per l'EIcUricc, promeUevauo luUi i ri- 
guardi e la maggiore parzialità j)er la Gasa Medici 
e per la Tijscana, ma avrebbero voluto inviare proD- 
lainenie a Tireiize l'infanle, e assicurarli il posses- 
so della successione con tali forze da non dover te- 
more della prepotenza dell'Imperatore. Difiìdavano 
ancora della quiete dei popoli creduti veemente- 
nicnle inclinali a recuperare la libertà e restaurare 
l'anlica Repubbica , e davano ombra alla Nazione 
Spagnola le due Guardie Tedesclie inservienti alla 
Gorle. Olire la naulrale repugnanza dclG. Duca di 
ricevere forze straniere nel G. Ducato, si faceva ri- 
flettere ai Ministri di Spagna clie avendo egli fìn al- 
lora rigettalo direttamente tutte le disposizioni del 
trattato di Londra die lo riguardavano, e determi- 
nato di fare al Gongresso una solenne protesta nel 
caso cbe la giustizia delle sue ragioni non incon- 
trasse la considerazione dei contraenti e dei loro Mi- 
nistri , il ricevere V Infante a Firenze prima che il 
trattato generale di pace fosse stabilito con recipro- 
ca sodisfazione potea reputarsi come un alto di ac- 
cessione alle ingiuste condizioni dell'articolo Y., ed 
attirarli contro nel tempo stesso le forze Imperiali. 
Questi slessi riflessi Io aveano determinato a rimo- 
strare non direttamente al Gongresso, ma singolar- 
mente a tutte le Gorti le proprie ragioni, non repu- 
tando di sua convenienza V entrare in trattato fin- 
tanto cbe non li venissero offerte condizioni più 
eque , e proporzionate ai propri diritti. 

Non erasi per anco aperto il Gongresso , non si 
facevano conferenze, nè intervenivano a Gambraj 
) Plenipotenziarj dcirimj>eratore e quelli di Fran- 
cia ; bensì proseguivano con vigore e segretezza i 
negoziali alle Gorti senza che potesse traspirare al- 
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la specalastoae ddli iMiervatorì in qoal forna do- ^^^^ 
▼eiiero conciliarsi cosi discordanti interessi. La po-diG» 

litica la più rdfìGnala, e le simulazioni le ptù stu-*7*^ 
diate cuntoiulcvano le nienti di < ìasclieduno ^ allor- 
ché Goal mente si fece noto al pubblico un Iraltulu di 
coimnercio tra ringhiUerra e la Spagna e un aUm 
Imitato di alleansa difensiva tra la Francia ^ la Spa- 
gna • l' Inghilterra segnato li i3 Giugno. Le disposi» 
sioni del trattato di Londra riceirerono da questo 
un nuovo vigore , ma supponevasi comunemente 
esservi delle segrele stipulazioni toccanti le succes- 
sioni di Toscana e (il Purina. Parve al primo aspet- 
to che r unione di queste Ire Curii dovesse impor* 
re airiinpecatore, e dar leggi al Congresso , e che 
in oonsègne&ia gì' interessi- della Gasa Medici* resi 
comuni con la Corte di Spagna dovessero, esser IraU 
tali con maggiore equità. Gl'impegni che quella 
Corte assumeva a favore del Duca di Parma lacea- 
110 sperare che la Regina non avrebbe avuto mino* 
ri premure per il G. Duca , giacché gl'interessi dell* 
uno e deli'i^^ J^il^cipe doveano foroi^ ii^^sorl^ 
deirinfanté ano fif^ik I| filuca di Parma recla ma- 
ya al Congresso VeaecvaitfhB del trattalo di %^|^ 
12 Febbnjo 1664, in cui all'articolo L éH^H 
Papa Alessandro. VII. promeltèra .la disincarnerà» 
ziooe di Castro , e la Corona di Francia ne garan- 
tiva r efielluazione ; una memoria distribuita ai Mi.' 
' Distri indicava le inosservanze delia Corte di Bo-i 
i|ia« e tutti gli atti di protesta , coi quali la Casa 
FatÉèieavea fino allora procurato di mantenersi in. 
poaseiso dei propri diritti. Non ri^ilev;»i però» 
cbe la (^orle di Vienna tanto costante nel vincola* 
re gli Stati già destinati all' Infante noo avrebbe sa* 
puto tollerare un accrescimento cosi notabile , e 
pt^rcio si sarebbe soiuiiiiuiiitraLo un nuovo. mq^^ 
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tìvo dì guerra in Italia ; ed in Falli all'avviso di que- 
di C. sto trattato, e sul timure di una dichiarata parzia- 
delle Potenze medijilrici per la Curie di Spa- 
gna si allannarono di nuovo i Ministri Imperiali , e 
si riassunsero a Vienna tacitamente gli antichi di- 
segni di successione per il caso che non dovesse a- 
vere efìTetlo l'articolo V. del trattato di Londra. Si 
accrebbero tanto più le dilTidenze e i sospetti al- 
lorché si pubblicò il doppio matrimonio tra le due 
Case di Borbone , e che parve ristabilita fra quelle 
potenze la stretta confidenza che tenevano in vita 
di Luigi XIV. Dall'altro canto il G. Duca non sa- 
peva comprendere come la Corte di Spagna con 
cui avea accomunalo i propri interessi non corri- 
spondesse alla buona fede , e alla ingenuità con la 
quale gli avea partecipato i propri sentimenti in 
circostanze così perigliose. Il silenzio che i Ministri 
di Spagna tenevano col Marchese Corsini sulle in- 
tenzioni della loro Corte , lo scanso che procurava- 
no delle domande al Congresso per l'abolizione 
della feudalità , e per la successione dell' Elettrice , 
mentre tanto insistevano sulle sicurezze e introdu- 
zione delle guarnigioni sgomentavano il G. Duca , 
il quale non sapeva persuadersi che potessero tra- 
scurare un tanto interesse. Tutte queste contradi- 
zioni però altribuivansi alia sagacilà del Re Giorgio; 
. poiché dopo avere egli sodisfatto alla Nazione In- 
glese con averle restituito il commercio con gli Spa- 
gnoli, rivolse totalmente le sue mire agriuleressi 
della Germania, da cui lusingavasi di poter con- 
seguire per la sua Famiglia ingrandimenti più per- 
manenti e sicuri che dalla Inghilterra : la costitu- 
zione della Gran Brettagna, sempre fluttuante ed 
esposta a delle fatali revuluzioni , face vagli crede- 
re quel Trono vacillante ed incerto. La mancanza 
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di successori maschi nella Casa d'Austria offeriva 
air ambizione di quel Monarca un vasto teatro didiC. 
revoluziooi imminenti, ed una prossima variazio- 
De di sistema ; oltre di ciò lo stesso Carlo VI. gli 
teneva sospesa la promessa investitura di alcuni 
Feudi y e tutti i riflessi gli suggerivano il secondare 
le vedute dell'Imperatore piuttosto che quelle del- 
la Casa di Borbone, da cui non poteva mai lusin- 
garsi di altrettanta corrispondenza. 

Doveva rilevarsi da tutto ciò che F articolo V. del 
trattato di Londra , sostenuto vigorosamente alla 
lettera dall' Imperatore y non con Iradetto dall' In- 
ghilterra e dall'Olanda , non poteva in favoredella 
Spagna essere impugnato dal Reggente di Francia 
il quale , oltre Tesserne stato il principal promoto- 
re, aveva il privato interesse di non irritarsi le al- 
tre Potenze. Esigevano perciò queste circostanze che 
a Firenze si recedessi* in qualche parteda quella co- 
stante e generale opposizione a lutto il trattato, la 
quale era la sola massima politica adottata da Co- 
simo III. Fosse debolezza del Principe o particolare 
interesse dei Consiglieri era già stabilito che nella 
fermezza consistesse unicamente la speranza di sal- 
vare la dignità del G. Duca e la libertà dello Stato* 
Era Cosimo III. in età decrepita, e occupandosi to- 
talmente delle cose dei Frati , e del minuto detta- 
glio del governo dei Sudditi abbandonava al Consi- 
glio i più rilevanti affari di Stato. Intervenivano in 
esso il Principe Gio. Gastone e l'Elettrice vedova, 
la quale col favore del padre dirigeva intieramente 
le risoluzioni. Gio. Gastone , disapprovando palese- 
mente il contegno della sorella e del padre, viveva 
di continuo alla campagna, piiì sensibile ai piaceri 
che ritraeva dalle tresche giovenili dei suoi Cortì- 
giaui, che inclinato ad applicare al governo sotto l* 
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j^H, arbitrio di ud pàdre^ che non amavi, e eon h dot* 

^ Cpelensa dì oóa sorella , che detestava. I riguardi lo 

' slia^cinavano come per forza a sodisfare a cerle ap- 
parenze, ma le azioni ben dimostravanu quanto il 
suo animo t'osse alieno dallapprovare iulernameole 
le loro masfiime. Noo piaceva pcvò al pubbico tanta 
ÌDdolenia in un Principe, da xvi^apefe'a vai tutto il sol- 
lievo ai mali che lo affli|^vftiio» e che solo poteva 
opporsi al duro govei^o ^èl padre. Più applaudita 
era perciò la condotta dett'Elettrìce; questa Princi- 
pessa dopo il suo ritorno da DusseldoifF, informata 
del malumore dei |>opoli contro il governo attuale, 
avea studialo lutti i mezzi per addolcirlo, e guada- 
gnarsi per ogni evento la loro benevolenza. Arric- 
cfaiia delle spoglie del defunto marito, e col riguar* 
devote appannaggier assegnatole da suo padre potè 
formarsi una splendida Girte» esercitiiire delli atti di 
beneficenza , e* rallegrare il pubblico con promovero 
gli spettacoli e i tratlemmenli. Divenula la regola- 
trice del Gonsitjlio, e l'arbitra delle grazie, a\ea ri- 
volto a se gli usòequj della'f'fòbillà e della plebe, ed 
uvea potuto con la sua destrezza teikiperare quell' 
odio, die aveano iospirétó pe^^^fC«tfIilO di Cosimo 
ì Frati, gì' ipocriti, e i deWto GMi égiiy b i rt jd^a 
pubblico cMderasse di védell» tfalf^Vvivevea Gioì* 
Gastone, e s'interessasse non meno di essa a soste- 
nere la validità dell'atto del Senato, e i diritti at 
tribuitisi per succedere: ma questa Famiglia avan* 
zavasi ogni giorno più verso il suo fine , e già ste^ 
devasi cbe Isi morte della G, DucbesM dovesse pre- 
correre di poco qiwlW di'jBImjWÉK^ 
clpessa.fino dal r7ia.>atlMè|dSH 
versale, travagliata da^vari#^^èflicato malattie 
dopo sei mesi di languore cessò di vivere li 17 Set- 
tembre in età di 76. aMm. Dopo cbe ì'tik le avea 
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«•àerato t capricci il G. Duca aatenefasi dall'io- 
^oielarla, e perciò aveoda abbandonato il Gonveoto^iC. 

eli Saint Mande vivea liberamente in Cjàth , e alla'^*' 
campagna secondo che le suggerivano leinclina zìo. 
ni ^ e specialmente allorché dopo la morte di Luig£ 
XIV> il Duca Reggente avendole assegnato una pan* 
aiooe come a figlia di Francia &vorÌTa iolkf9^a||iii* 
l« la sua libertà. Gli atti di conpiaceosa , pra^jiati 
ÌMMteriorflaente eoo em dal G. Duca marito > noti 
furono però bastanti a estinguerne il di lei odio con- 
tro la Casa Medici , poiché volle darne un sicuro at« 
testato neir ultima sua volontà. Benché avesse da. 
to in dote al marito tutte le aucceasii^i tanto de- 
irolute che da devol«e||[É^ nondimeno nel mio testa- 
mento lasciò erode ulwEeraale la Principetsa ^'E- 
pinoy sua cugina. Una tale diepotiiione , lebbeae 
invalida y e totalmente contraria 'alle ane obbliga- 
aioni, produsse però a n lungo giudizio al Parla- 
mento di Parigi, in cui l'impegno non meno che 
l'interesse obbligò la Casa Medici a sostenere con 
tutto il vigore le sue ragioni. In Firenze fu aodi- 
sfalto .jiXNa le consuete formalità a tutti ^ei-sof- 
liragi. a ^nóri di funerali , ch%^ 
praticare con le G. DncbeM^ll^l 
le anticbe idee dei mali Uaitamen&MnSSli dal 
marito contro dì essa cohie causa dell' estinzione 
della Famiglia, inasprì sempre più T odio dei 
Sudditi verso il G. Duca. 
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CÀPITÒLO QUARTO 

Pendente rescéuiione del iraltat ) ili Londra si formano 
^ nei Gabin«Ui naovi progetti per la successione. Garanli- 
^ ta dipoi alla Spago* la tocceMione a norma de! trallnto, 
il G. Doca protesU ■ Cambra/ contro le disposizioni dol 
medesiino. Contestaaiooi tra i ColIegaU sopra la forma 
dene iovestitnre. MorU di Goaimo III, SentinenU e pia- 
ao di polilica del nnoro G. Doca Gb; Gallone. 

Esmitavaott intanto gl'ingegni Fiorentini e i Te- 
diCdeechì nella impegnosa controversia della Feuilali- 
'T^aià di Firenze, come se la giustizia e non la forza 
avesse dovuto decidere della medesima. Per ribat- 
tere gli argomenti prodotti dal Marchese Corsini 
nella oo^moria presentata a Gambray venne alla 
luce con- la data^di Lipsia una dìasertasìone (*) sot- 
to nome di Tommaso Frìtach, in cui aveano aToto 
: parte il MascoTÌoe il Men'kenio. A questa fu replicato 
«Oivuna lunga scrittura Ialina , compilata e stara- 
« pata in Firenze, e dipoi ioipinguala di ducuraenli, 
e ristampata in Francia con ladaU di Pisa, OP®»^ 
chè alla produzione di una Università di Germania 
conveniva corrìspoudere con «Itfa pirodanone, che 
apparisse procedere da una Uaiversità d'Iulìa. A^- 
tri esami e nftemorie per sostenere o confutare que- 
sta feudalità furono inserite nei pubblici fogli d' O- 

• 

^ (*) Il titolo di qoetta diamtasioM i a Eiarcitatio joria 
public! de jurv Imperii in Magoum Dooatum Etroriae, quaoi 

in Acadeinia Lipsiensi Praeside D. Io. lacobo Mascovi» die 
IX Decemb. MDCCXXI. H. L. Q. C. publicae di squisi tinnì 
•ubjicit auclor, et responden* Xbomat Frìtsch. Liptiao lit- 
tcris emmannnelis Titii in 8. 

(**) il titolo tli (jucsta scrittura è = De libertate Qvitalis 
Florentinae , tius^ue Doinuiii. Piùs 
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Wnda , e servirono di pascolo alli ouosi apecillatiTi ^ 

dei correnti affari d Eurupa ; con tutto ciò non s'iài 
apriva il Congresso , e i Plenipoleuziarj di Spagna* 
ai aUfano osio^i a Cambray. 11 IratlMKft di Londra, 

Wìpulalo con tanto ap|»rato di iomadii^knoiUi» 
reaUf a tulUvii. oetle at oti dei coDtraeoti acati che 
m acorgeiae in-mimo la fokm^à di twginrlo: Tlato- 

•ria aoo dava eaempiodi oa trattato concertato con 
laute cautele e formalità , e con sì poca disposizio- 
ne di eirelliiarlo. I segreti negoziati alle Corti con- 
ioodevaoo le menti delli osservatori, e aiuDosapei- 
,va comprendere qua! fosse la .causa precisa d' un 
indugio ooftì miaterioso. Il Tcdere la Principali Po- 
terne deirEuropo-tl^filate /re Ipro con uh contnii- 

:to codi aolenne , esser geloae Kuna dell* altra, affi»!- 
tare unione, contradirsi e minacciarsi a TÌcenda, e 
tergiversare tulle concordemente dalle condizioni , . 
che si er.inu preliaie , faceva credere che ciascuna 
avesse coni ratio occultamente con le altre degl'im- 
pegni contradittorj al trattato di Londra. £ tanto 
pili ai avvalorA l|iiltf||«MiÌlji iHw'chè pieaentatoai 
al GongrcMo il 4MMM 

, Windiagmts^ ed 'mtt^jmmlitkm^ 
fatto istanca cbe ai desse principfo alle conferenze, 
sì trovò nei Ministri Inglesi e Francesi tutla la re- 
nitenza a concorrervi. !Non è dubbio che la succes^ 
sicne dell'Infante fosse il punto, che involvease la 
maggioci conlradìzìoni, giacché tulle le alire pen» 
4enie tra la Corte di Spgna e V Imperatore reata* 

. Tanoqn^icbeappia^j daico»cc;rtipreaij|lleCorti 
dai ìrespettifi Mìnia^Pm». in queatò artìcolo era 

. Iroppo difficile il convenire. La Corte di Vienna , 

. sempre vigilante per profittare di ogni mezzo di e- 
scludere l'Infante dalle diseguale successioni, o am- 

, /uetlerio vincolalo dalle più rijgoroae leggi feudali^ 
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dvéa^ift iDiMiifestalo le proprie in tensioni. Dicbia«- 
C rafano da per lutto i Minialri IiiiptfiiiHt«l|a43 ii^. 
'7^^ peraloro non a^Uie.iiMi peraNM^I»4ft4|Uo«Ì|pk 
ae al Gongreaio o altrove ci4iiw>l»il<rilii!ii»fa 
dm ) e accettato all' Haja '^a Filippo V. ^ e in con* 
sequenza doversi il tutto, e nomi nata mente la feu< 
clalilà di Firenze e di Parma , riguardare per base 
e foadaaieato della pace , non potendosi alterare 
una parte aeosa che r«iti alterato il tutto. Iper e i t ifc 

B^tanttebta 4MRiMiivoglia proposiiiooe kill||l 
trarlo aarebbe stata cooaidèhrata per 4intf i a^ftllMMlo^ 

e siccome la Spagna p^r sempre più avvantaggiarsi 
nelle sue pretensioni faceva agire indirettamente i 
Principi d' Italia , perciò sostenevasi dagri.mperiali 
che i reclami di questi Principi sofMia i loro pretesi 
aggravi non aveano luogo al Gong! 
rimpèraloire e ano GonaigUo 
privativa cogniaiooe dÀ medeaiaii^i 
^«ioonoaQinto/chiaaaaente nel ^^lé^Èim^Mtémk 
'Qiò portava in conseguenza il toglier di meszo qua- 
lunque ricorso sopra le contribuzioni, e specialmen- 
te il troncare al Duca di Parma ogni pratica perla 
recuperaaioae del Dacafo di Castro. < " 
- • Accaduta neiraaiift antece4eQte la morte di Gle- 
a nem ie era atato 
>€Mi il Cardinale Conti 
(Sebbene egfr desse principio al ^ 
ferire il Cappello Cardinaliaio all' Abbate^i>-fiois , 
soggetto il meno degno di questo carattere, mostrò 
nondimeno una saviezza ed una intelligenza di Go- 
verno molto superiore a q«ÉUa*^4ell' Antecessore. 
•Quanto quello si era perdali Irqoai fid enz a della^ìi^ 
■m d'Aeatrìa, aUtettanW^^Mlt'élftli i|»4lli^i^^ 
f^degnasa^^nvendo j^tnt^ farii atrada alla recu||j||p^ 
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tione (li Comaccliio, e iiileressare l'Imperatore per 
far desistere la Casa Farnese dalle pretensioni sopra <1« C. 
il Ducalo di Castro. Nel sistema politico dell Euro- 
pa la Corte di Roma non aveva ormai altro rango 
che quello le dava la qualità dei suoi Stati, e in ita' 
lia non essendo Potenza attiva e belligerante esige- 
va una considerazione proporzionala alle forze; per- 
ciò anch'essa concorreva con gli altri Principi a re- 
clamare contro gli aggravij che pretendeva esserle 
inferiti, e 5pecialnìente sopra la feudalità Imperia- 
le di Parma , del quale Stato avea goduto per più 
secoli Tallo d( minio. Posta in circostanze eguali con 
la Toscana avrebbe voluto far causa comune con il 
G. Duca; ma e^li .sebbin | er&uuso che l'imperatore 
avrebbe accettato \olintieri un preteslo per discio- 
gliere il Iratlaio di Li ndra , ntndimcno^ temendo 
che qualunque C(.nrerlo ct.n alno iVinripe potesse 
dar ombra ai Ci.lh gali |!f-rnu>!estarlo, si prefìssedi 
agire solo e )iidipriid( iiU mt nie diìlii altri. Lia così 
delicata la situazione delli affari d' Italia, che qua- 
iunque benché minima innovazione a>rcbbe potu- 
to l'ar nascete la guerra in questa Provincia. Ai ma- 
vasi in Spagna una i'Iotta, si premuniva l^ortolun- 
gone , e ciascuno credeva che la Regina aviebbespe- 
dito l'infante in Toscana per aasi( orarsi con la for- 
za della successione. L in^peratore fortificava i Porli 
di Siena, faceva avanzare delle truppe nel Mdunc- 
se, e l'ilalia tutta romoreggiava per una guerra im- 
minente. Il Congresso nL.ii dava principio aJle sue 
operazioni, e il Ministro Imperiale, persuaso di non 
avervi a guadagnar nulla, rallentava le sue premu- 
re. Un nuovo accidente espose il G. Duca a un ci- 
nienlo impensato, e al rischio di attirarsi nello Stalo 
le forze di Spagna. Trattenevasi a studio a Siena il 
Principe Teodoro di Baviera Vescovo di Ratisbona, 
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e nipote della Principessa Violante Governalrice di 
dì Cquellu Sialo; comparvero in Toscana in apparenza 
'7''*di viaggiatori altri due Principi di lui fratelli, che 
accolli tenerameiilc dulia zia , e ben ricevuti a Fi- 
renze, furono Irallali convenientemente al loro ran- 
go, e alla parentela clie tenevano con la Casa Me- 
dici. La lunga dimora di (]uesti Principi in Tosca^ 
na , e Tessersi svelalo il disegno di Carlo VI. d'iu- 
trodurre nelle Piazze furti del G Ducato le guarni- 
gioni Bavare , fece creder per certo ed indubitato 
alla Spagna e alla Francia die l'Imperatore avesse 
già stabilito di variare l'ordine della successione, 
ed assegnare questo Slato ail un Principe Bavaro. 
Confermò maggiormente questi sospetti i l matrimo- 
nio di una Arciduchessa col Principe Elellorale, e 
non fu dubitato che il G. Duca, essendo i Principi 
in Toscana, avesse concertato con essi il piano di 
esecuzione. Nè poicvasi revocare in dubbio la mas- 
sima adottata dalla Corte di Vienna di ritirarsi dal 
trattato di Londra , poiché erano già note le prati- 
che del li Imperiali per accasare il Principe Antonio 
di Parma. Si era già conseguito il consenso del Du- 
ca , che si era obbligalo a determinarli un conve- 
niente appannaggio, e un Frate Tedesco avea già 
indotto lo stesso Principe ad accettare una sposa dal- 
l'imperalore ; il Papa coadiuvava tacitamente que- 
sto negoziato, e già speravasi che nascendo un ma- 
schio alla Casa Farnese si sarebbero rese nulle le 
disposizioni del trattato di Londra. Tulio ciò ani- 
mando la Spagna a una nuova guerra , si rinforza- 
vano i preparativi, e si disponeva la Flotta con Tap- 
parente pretesto d'assaltare Algeri^ ma con animo 
determinato di sorprendere Livorno e Portoferro jo, 
per assicurare in tal guisa la successione all'In fun te. 
Moltiplicando cosi i sospetti e le difddenze Ira la 
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Corte di Midrìd e quella di Vienna, il G. Duca giù- W 
atìficsTa la aia coDdoila con l' una e con raUra>M|(* 
!e Potente mediatrìei garantivano che non ai Mreb-^7** 
be alterata la quiete , e il sìatema attuale d'Italia. 
La Corte di Spagna, instigata dai Duca dì Parma, 
non vedeva il momento di trasferire l''Infdn(e in 
Toscana^ ma 000 troTava il modo di iado tranquil- 
lamente seaca che il G. Duca vi concorresse, e ade* 
riaae alla introdn)iione delle truppe. Dall'altro can- 
to era maaaina coatanle del Gabinetto dì Vienna il 
non aminettere truppe Spagnole in Italia , e ai te- 
neva per certo che^lo stabilire in Toscana un Prin* 
cipe della Casa di Borbone fosse Io slesso chee.sporsi 
a perdere tutti gli Stali, che la Casa d'Austria pos- 
sedeva in questa Provincia. Perciò alodiavan si tulli 
ì messi indiretti perchè ai alteraaii il piano delle : 
ancceasiont concordato a Londra^ e facevaai ripul- 
lulare tra i Ministri Imperiali Fantico progetto di 
rendere a Firenze la prima sua libertà: insorgendo 
i Fiorentini da per se slessi per sostenere questo lo- 
ro diritto, lu Corle di Vienna avrebbe dbto loro lut- 
to l'appoggio, e non mancarono Emianrj, che in- / 
apiràssero nel Prìncipe Gio. €bali|lfpre nei primari 
della iasione questi aentimentì ; mii .la* JkÉklve^. 
troppo indebolita dal duro governo di Cosimo^ ; éd 
cfjipreasa dalla miaeria, non era più capace di tanto 
vigore, e Gio. Gastone non avea interesse di es|K)r- 
la ai disastri di una guerra desolatrice. Gli stabiliti 
sponsali deir Infante Don Carlo eoo una figlia del 
Duca Reggente avvaloravano T apprensióne della 
Corte dì. Vienna ; quindi è che i Miniatrì della Gra^ 
Brettagna, conoaceildo ormai quaai impoaaibìle il 
pervenire a una pace coatantesensa variare il piano 
ddle successioni , progettavano all' Imperatore di 
permutare i Regni di Napoli e Sicilia con gli Slati 



Digitized by Google 



190 STORU DI TOSC^JIA. 

di Toscana e di Parma : qualunque sproporzione che 
di C. fosse in questa pennuta si sarebbe pululu eompen- 
'7^^sare con facililà nei trattali, diniostraiidu esser que- 
sto l'unico mezzo per render sicuri^ e fuori di ogni 
timore gli Siali Austriaci della Lombardia. Tutte 
queste proposizioni però richiedevano una più lun- 
ga e matura dehberazione , e la Spagna , stimolata 
dalla voce che precorreva di una malattia del Prin- 
cipe Gio. Gastone, esìgerà una pronta dichiarazio- 
ne. La slretta unione delle due Case di Borbone, e 
l'insistenza della Corte Britannica slrascmarono la 
Corte di Vienna a dare alla Spagna qualche sodi- 
sf.izione: l'Imperatore dichiarò finalmente che non 
avrebbs fatto opposizione veruna all'Infante Don 
Carlo, affinchè potesse, estinta la linea masculina 
del G. Duca, entrar subito al possesso della succes- 
sione di Toscana. Questa dichiarazione, letteralmen- 
te appoggiata alle disposizioni del trattato di Lon- 
dra , veniva a ripetere e autenticare validamente 
l'esclusione dell' Elettrice , e a render nullo l'atto 
del Senato di Firenze a favore della medesima. Ciò 
toccava nel più vivo la sensibilità del G. Duca , il 
quale avrebbe ben volentieri sacrificato per questa 
sodìsfazione qualunque altro diritto. Si rinnovarono 
perciò i reclami all'Imperatore, ed egli promise che 
non si sarebbe opposto alla successione di quella 
Principessa, sempre che ne fosse contenta la Spa- 
gna; lo stesso promettevano le Potenze mediatrici, 
purché la Corte di M.^drid fosse quella che ne por- 
gesse l'istanza al Congresso. In Spagna non si pro- 
luetteva, ma si aveva tutta rattenzione per nondi- 
sobbligare il G. Duca e una Principessa, in cui for- 
se poteva cad<»re una volta la libertà di disporre delU 
allodiali, e della nera suppellettile della Casa Me- 
dici : vulcvasi assicurala prima la successione per il 



LiB. nr. ck^. IV. 191 

caso della eslinzìone della linea mascolina Medicea^ 
e COD questa sicurezza non denegavasi aU Elellricedi C. 
lutto il riguafdo^ e la più coDvenienleMdiftljiuoDe^ '7^^ 
ma a Fifcoie uon s'ioteDdeva di ammettere trup* 
pe «traoìtre io Toocana, Uè di abbaodooare i diriui 
e la ^onveDÌeDsa dell'Elettrice alla discreibiie del 
•uccessore. Una tale contradixioBe tra la Spagna m 
il G. Dura nuli alterava però nella minima parie le 
dclerniinaziuni della quadruplice alleanza , poiché 
appagatesi quelle ,G>rti di usuere ip un apparente 
eoncerio ira loro. Diente curaiano le querele della 
Gasa Medici, meotre Tadoltato aìitenia di violeBift 
kir aoggeriva il meno &cile della fona per aMog* 
gettarla ai kro voleri. 

Con questo preliminare adunque fu dato princi* 
pio a Cambray alle conferenze Ira i Plenipolenzia- 
rj. La fermezza della Corte di Vienna, e la debo- 
le^ di quella di Madrid Don davano luogo al Cì. 
Duea di concepire speranze della modificazione dal 
progetto di JLosdra. 1 Pleoipoteniiari di Frauda a 
t^ore de) trattato domandarono agi' Imperiali la 
imonta delle lettere di eapettativa per eaaminarMvIa 
coerenza con le condizioni già stipulale. Crederonoi 
gli Spagnoli cbe a tenore del trattato c della mo- 
derna dicbiarazioue della Corte di Vienna la lo* 
ro Begina avrebbe potuto ioviace l'Infante in To- 
ecana ; ci^ replicavasi essere una manifcita iufiraaio- 
del trattalo medeaimo» il quale non dava all'io- 
fante venm diritto-, ae aoo ddp^ eitinta la lipéa. 
matcolioa dei Medici. Opponevasi dall' altra patte 
che la missione di questo Principe in Toscana sen- 
za trupi^e , senza accompagnatura j e senza Corte , 
non poteva dar ombra veruna airiroperatoroj il. 
quale piuttosto avrebbe dovuto gradire raUemii»* 
ne di toglierlo coti per tempo jalìa educanone Spt* 
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gnola per imbeverlo delle massime e dei sentimenli 
cìiC. della Casa Mediri. La spedizione dell' Iiilante a Fi- 
■7"ren2e pareva l'oggetto delle maggiori preoHire 
dsiia Corte di Spagna , e già «arebbe stata eseguita 
repentinamente nel^ anno antecedente , ae il Gaiv 
dinaie Dii-Boia noni ne aveaàe rinnMtrato rineoii^ 
granila : il 6. Duca «'era ncbieato con grande i- 
stanza , ma egli ai acNermtva ct>n ^perànadere il P. 
Ascanio di non poterlo accetlare se non dopo la pa- 
ce. Gl'inìperiali vi repugnavano, perchè tutte le 
loro mire tendevano a prolungare per quanto fosse 
possibile questa successióne. Intanto però ai aflEeita^' 
Ta idi tutte le Ceni la più rigorosa e litterale oster-' 
Tanca del trattato di Londra, è al G. Duca doleta 
aoprattotto che prendesae piede ogni giorno pià l'e- 
sclusione dell' Elettrice e la feudalità di Firenze: in 
tali circostanze credè opportuno di iare indirizzare 
ai Plenipotenziari una memoria , che contenesse le 
sue formali dimande. Esponevasi in essa che sup* 
ponondo istituito il Congresso per reltiiifiare le con- 
disioBi del. trattato ingiorioeo agi' ini cre as tt i egli ai 
trovava jn dofcre di ère ìatansa i. che non ai &• 
ceaae alcnn passo contrario all'atto dèi Senato di 
Firenze a favore dell' Elettrice: 2. che non ai pren- 
dessero misure per impedire al G. Duca e al Gran 
Principe suo figlio di regolare la successione e il' 
governo nella forma , che eafti avrebbero giudicata 
la piò diveniente al bene e alla 4ftti4viUità, dei 
ior Sudditi : 3. che le Potenia cotnfm$là SA}aKi- 
greiso garantissero le diapoaisioni ^>JéliÈsA &. Duca 
ed il figlio erano pronti a dare per Ja 'Oomune sodi* 
sfazione: 4- finalmente che l'indipendenza di Fi- 
^ renze e del suo Dominio non restasse vulnerata in 
tempo veruno. A queste condisioni e non altrimen- 
ti la Gaaa- Medici avrebbe preso di concerto con le 
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Potenze le misure le più opponi une per assicurare 
la saccessione dello Stato e la pubblica tranquillità, di C* 
pMOMachn la giustizia potesse contribairvi piùaffi*'?^' 
CMtfomte della •▼iolenia.Aocbe r£letlrìoe fecepit- 
mlara in Done proprio noa mctDorìa al Pieatpor' 
tanaiarj di Francia , in cui riepilogando le promaT 
se dell' I mperatore , la g^aranna dalla Spagna • dall' 
Inghilterra , i diritti del sangue , ratto del Senato^ 
e la volontà dei popoli , r»3clamava contro l'ingiu- 
stizia dei Collegati, e rimostrava quanto complissa 
air ioteretsa dalla Casa diBorboBe,eaqiiallodell:' 
lafiuito U •oiteaaffa ciò , che. ara alalo fiiUo a 
fUtaa. 

Farono questa dtmande mavole alla raapaltift 17913 

Corti come una protesta , o almeno come una dicliia»> 
razione, ebene annunziasse l'atto preventivamen- 
te, e i sentimenti che riSYagliaroiip furono relativi 
agrinleressi di ciascuna. La Spagna , tutta inlaota 
éd accelerare a. qua Invoglia oondtaaaDelafnceanio* 
■a dall'Iofahfte, concepì non lioTe il tiaaore chela 
Copta di Yiema'iiispiffaese tacitamente al G. Duca 
il aoraggio e la rUoloaioBa di opporsi direttamente 
ni trattalo di Londra. Sospettavasi a Madrid che il 
Principe Gio. Gastone fosse totalmente addetto al 
partito Imperiale^ e già erano note le massime che 
prendevano pieda tea i Ministri Toscani di resinava 
con la fona alla caacotio ne del trattato. Riflallevaai 
cha la forse ordinaria dal G. Dnca arano pià che ani» 
iciantì'a impedire l'inlrodoaiona del praidia di éaU 
mila Sirizséri, prescritto dall' articolo V. che la Spa- 
gna non avrebbe potuto coadiuvarlo da per se sola 
senza contravvenire al trattato , e dar motivo a ii> 
na guerra , e che le Potenze garanti avrebbero stn^ 
diato tutti i praCaeti per evitara il diapandio di «q 
T. IX. . . 13 • 
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^ MrnuttBeiilo:'<i«U' allrip canto qualunque 

éì Cceim ebe-si aves^ per la Cam 

'T^^iUraHamcnie alla lettera 4el ìri|t1ì||it rhigliiiiwì| 
■fuocesatone airinfànle^ % faoflÉifiltgleèeàiiélMfiiI» 
'le di Vienna. Tmto H niMlero j[>olitico ^ che occu^ 
pa va allora i principali GabiueUi di Europa, consi- 
steva nelli sforzi che faceva b Spagna per accele- 
rare o render sicura ull'inijiate la successione^ ia 
quelli della Corle di Vienna per i6Uicdarla^<B4||| 
aacaai-die.atiHliavanotì iiiniiiiiliij ì n iui i)iiiii» |t ii fl p mL 
ai dà iait^jpnùdmé'ìa guerra^ llaWe l?knpeyiio e 
j] panie d'oaore teneve tutti appareptMiièleieNBt 
nella rigorosa osservanza di ogni sillaba del tratta- 
lo di Londra ; l'interesse faceva sottilizzare suUeri- 
iieixhe dei mezzi indiretti per impedirne l'esecu- 
tione. Con questi principj agitaaà«tail»fii0Kte fi Corte 

e d afuggiva la ^M\i'M^é^6iii0mmè** l > AH»- 
fiiatri ai.ala? aiio ÌBojperohi>«(«MÌM^ 
tlisegni dei loré S»wraftL%^>€aihiiieiie diijilifc 

progetto delle investiture devMi pan^ énltipfMfe 
queato nodo. Fino dall'anno antecedente sotto di 
sette Dicembre era emanalo dalla Dieta di Balisbo- 
Ila il oonclusum in sequela.del decreto di com mìa? 
Mone CQgjtfoicaloLdal^impeffatiiigrij^^ Suti per 
delifanve aapn 'àt^ffé^tmm0ìjll0 mé^ 
trattato di LottdnH BMpÌI< 
Hngrtfnasae 'l' Imper&tttre delle prenilura^nipiegate 
per estendere i diritti dèli' Impero , die si accor- 
dasse la slipulnln infeudazione, e si pregasse Sua 
Maestà a concluderei eoa la Spagne auclie a nome 
deiriftiperò la paÉt^iiliKUrnin datt'ariicolo Y. del% 
^uadffqplka alleiiAf|«llilfÌ^^ 
cellern Imperìi 

faàtatm delta In rtiiititlftfc/liiitttate 

•i ai mediatori^ afBnchè dopo l'opporltiaa comu- 
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tncaiifuie tUa Curie di S|ngoa ne approvassero la f^^^ 
ftMBa , o^'na aoggerissero le eorreaionì aceondo lodi C. 
ipirìtoela^leltenidcà ti^ttato.Era alalo eaegoitoqne- 
alo modallo a iaomo dalla ioTertitora dallo Stato di 
Milano , data da Carlo V. a Filippo II. , e da Fer- 
(iinaiidu II. a Filippo IV. adoqgello di potere allei» 
gare la presunzione del favore p della onordicenza, 
parche i'avea data il padre ad un tìglio, e Fave- 
Te accettata perae nedeairoo un Re di Spagiia;Cio«- 
tenofo perà nondimeiio tutte le olaosule onerose 
del gnira mento di fedeltà , oUtedienea , aoggeaiene 
e veasallaggio , con le quali ai potas s e ▼hfteelare oé 
Prìncipe investilo per sottoporlo ai rigori delle leg- 
gi Imperiali. Si operò bensì che fosse tenuto occul- 
to ai Ministri del G. Duca e del Daca di Parma al 
Congresso, e perchè queati non potessero averne 
intiera noitiia ne fu permessa ai Plenipoteanar) di 
Spagna soltanto la aempliee ▼ista« 

Ophiavasfr mtanto a Firenae dover» cmt qoeela 
la crise della leodalità e dei pregiudisj inferiti dal 
trattato di Londra allo Stato Fiorentino e alia Casa 
Medici. La Corte di Madrid era stala già premunita 
abbondantemente di tulle le ragioni, che compe- 
tevàno ai G. Dacbi p;;r esimersi da questo viaaòl% 
e di varj progetti e dirnostrazieni per eODetliapa i 
diritli di libertà - e à* indipeodenaa oon le disposi* 
MN dell' articolo V. Si erano già prepamci deieon* 
anlti fendali ,'taaBnte delle dissartaiioiii , -e eviaoe* 
rati tutti i Giuspnbblicisti della Germtfdia ^ ma tan- 
to ap|>aratodi dottrina e di riflessioni nulla valeva in 
confronto delle* premure della Regina per assicura- 
re a qualunque* prezzo all' Infante la soeceaskw 
Gli atessi Plenipoteniàarj della QorU di Spagna noti 
ksotipono di rappresentare che qoeate inyealitiire 
fiiDo ìbtetipiatìee .ed inopportune , perchè se i div 
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j^jj ritli dell'Impero dovevano aver principio datt'e* 
diCslìmioDe delle lioee mascolioe dei Medici e dil 
*7'?F«riien , la qiediiioDe delle medeiimidava ìao^ 
all'Imperatore di «ferdUfe aa qjueelt Suti la mm 
aotorìU avasti il tempo. Non ammettevano li 
parità della forma deir investitura di Milano con 
quella dei nuovi Feudi, perché Carlo V., sepa- 
rando dair Impero un Dominio per trasferirli^ 
nel figlio, doveva uaare le pià rigorose clausule per 
maolaiierlo nel vassiillaggìo, ma Garin. VI. adii* 
infoltire di nn.Fewh» oblato un Prìncipe che vi il 
preatava ad ctiUndam tantum MmestaUm Im^$^ 
rii, e che succedeva per diritto di sangue , non poi> 
leva certamente adoperare altre clausule che di tu- 
tela , protezione, o di Feudo libero e franco. Que- 
ste rimoslranae non &i manca di comunicarla 
ai mediatori , e il G. Duca , pendente la dj^ownin- 
ne delle ii|ve8titure> avaomò con tutto il vigore alfa 
G>rte di Spagna i im^ n^otiaM p^téftiJlAftire 
all'atto elei Senato a fa vore^elr £kM*Ì»h ÉWir 
rato dair altre potenze che non si sarebbero oppo- 
ste alla successione di questa Principessa sempre 
che la Corte di Madrid vi prestasse l'assenso, Mon- 
signore Aldobrandini Nunzio Pontificio , e suddito 
del G. Duca fu incaricato d' introdurne il trattala 
Si posero in.considarasioiia^a qoel Miuiitern i eott- 
aneli argomenti di gioalpiay di coacienia e d'ono- 
re , s'insinaò II modo 41 conciliare Tatto del Se- 
nato con l'Articolo V. del trattato di Londra , e si 
suggerì con molta destrezza che consentendo il Re 
Cattolico ella successione dell' lEijeltrice, passandosi 
poi a tàtae una simile a favore dell' Infante , si e. 
loderà inaanaibiUnenle l'od^i^^plMgo della feuda^ 
lìti , imposto con tanta vìoledi^ a iina Naaiooe 
bara -dà ehi noo §n pnatQ infarinata iaìW di Ui^ 
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«bililiitiooeepmogativt; non doverti temere che"^ 
ciò 'fosse per rìliidare queliti dell'Infante, percbèdiC 
l'Elettrice niperiore di quattro anni all'età di Gio. >7>' 
Gastone non avrebbe sopravvissuto al fratello, o 
sopravvivendo per qualche anno , questo ritardo 
sarebbe stato ben compensato dai molli vantaggi 
cbe avrebbe potato produrre. Ma quella Corte irop- 
po temeva dì tutto ciò che potesse differire all' In- 
fonte b pili aulledte tncceMtione , e detnmendo dal- 
la stretta idterpetraaione dell' articolo V. Tiropos* 
sìbilità di aderire all'atte del Senato, attribuiva 
agl'impegni contralti dalle altre Corti la necessità 
di questo odioso rifiuto. Allegavasi per simulata 1' 
acquiescenza dell' Im (>era ture , mentre sape vasi clie 
il Coniriglio Imperiale Aulico aveva annullato con 
■a decreto Tatto del Senato, e le promesse dei me- 
diatori consideravansi come fatte per mera conve- 
sienio , e per non disobbitgare il 6. Duca , eragiiH 
Bevasi che se la Corte Britannica segnando il trat- 
talo di Londra non aveva avuto ritegno a mancare 
a un trattato , e a una garanzìa precedentemente 
data al G. Duca sopra di ciò, molto meno avreb* 
lic avuto riguardo di conlradire ad una i^eefeMMi' 
cosi superficiale e di niun valore. Nondimeno^ sie^ 
ONBe il Re CattoKcQ' bramava di dare alla CaàÉ 
Medici tutte le sodisfaBioni conciliabili con la stret- 
ta esecuzione del trattato, e con l'interesse dell' 
Infante suo figlio, incaricò il Marchese Grimaldi di 
proporre al Nunzio Aldobrandini un piano, con cui 
ai offerivano all' Elettrice le maggiori convenienze 
chè ai potesse accordarle . Portava easo in sostansa 
che quella Principeasr sarebbe state costituite Tu« 
trìce dell' Infimtey etvovematrice della Toscana 
durante la di lui' minor età , dopo la quale sa rebl>e 
«tata dicbiarataCongo vernatrice con esso Gucbè aves« 
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50 vìssuto, proiiieltendole, tutla V auloriià , riguardi 
di Ce prerogative con veoieu li al suo rango: io corro- 
spettifiU di ciò dovesse il G. Duca far proosdere 
il Senato all'alio d' eiesion» deiriuiaiile per anc* 
cedere iiibìto dopo la vita di Gio. Gastone , e per 
entrare al p ow ei o o di quelli Slati , ricevute che a- 
resse le investiture in conformità dai disposto dal 
Iratlato di Londra. 

Questa proposizione fu reputata a Firenze più io- 
giuriosayché obbligante, poiché ooo trattaVaai di 
procurare ali' {^lettrice uo appaonaggio o il rango 
di primo Mioiatco presso riofaote, ma di far va- 
lere UB diritto, autoriaaato da tìille le leggi, dalk 
piò chiara giustizia , e da un atto medesimo del Re 
Cattolico. Si ft:ce coinprtiulere che l'elezione dell' 
lufaiile per dopo 1' estinzione della linea mascolina 
dei Medici noo poteva aver luogo , perchè voltava 
s&mpre il giorameolo prestato a favore dell' Elet- 
trice, e perché nóo era sperabile d*>adorr&ì Sud- 
diti a lare a quella I^rinc^pesaa un torto ooei pale- 
se; che Taocelerare la socceasioae dell' lofaote non 
tra lo slesso che stabilirla legitlimameote con di- 
gnità e con i mezzi piìi sicuri e valevoli, non essen- 
do, la ibrza sempre lavorila dal Cielo, né potendo- 
M con la violeosa riscuotere r amoree Tossequio dei 
popoli^ Dondiroeno il G« Do<ia comonicaQdo la 
sua risóluaioDe di protestare al Googresso perla osa- 
iiotenaione della libertà e dell'atto del Seoato, la- 
sciava con questo mezzo a i Re Cattolico aperta la 
strada per riconoscere con più maturità d vero in- 
teresse dell'Infante suo tiglio. Sebbene una replica 
cosi Sr «soluta dovesse appreodersi per una manife- 
ata rottura di questo trattato, ciò non ostante Filip- 
po V. riodovò le prime offerte,. allegando che iimot 
impegni ooo li permettevatio di br davvantaggio* 
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IToa Ul« negativa però era corrbposta per la parté']^^ 
del G. Duca eoa quella di ricevere l' Iiifuulein To-Ut C* 
scana , chiudendo la strada a lut(e le in^iiiuii/ioiii 
die li erano falle , e profittanil^di luUi ipcelesii^ 
che la Corte di Vieooa metteva io campa par- dif- 
ferire la apeditione delle invcalitore. L'caanittjiiba. 
i medptori aveaoo lattp dell'eaibito modello d»bvl|g^ 
portò in cooaeguenca le corresìotii di quelle cìaiN 
sale, che si crederono le più onerose^ e la preten- 
sione die le investiture, sebbene eventuali e di as> 
pcttaliva, noodimeno nel Càsa di aprirsi la succes« 
sione dessero airiofaote un aulficieiite diritto dian* 
dare, imaaediatamtflte al poBMMo aeoia obbligo d> 
prandcre altra iftreatiiora , e eoo prestare semplL 
ceoieDte il dovuto oiaaggio. A queste corresioiit la 
Corte di Spagna aveva aggiunto la condizione che^ 
nel caso di riarsi luogo alia sufxessione gli Uffiziali 
civili e militari dei r€\^pellivi Slati dovessero im- 
medialameiite riconoscer rXofàote, e prestarli il 
g iura mesto di^ftdeltà seoza riportarne il consensi 
deli' Impanìlone. Qoaslev^frianBiii, reputata a Yieo* 
M^ftqaM^ìUHpdaiaBi^isposia V.e 
al rigore drile leggi fm i tal i , prndiilssiiarmioiM4»n» 
■testanooì , e io Conseguenza nuovi pretesti per pro- 
crastinare air Infante la successione. Yen ne in Cam* 
po il diritto dell'Imperatore di nominare i Tutori > 
la necessità di nuove investiture per eatrare alpoa# 
asèso, e la di£ikolt4;di piéveiiire i^caso dell' iper- 
tura per i giuraiMiitt siduesli. Si disoussanicoiiTH 
gofie ir» Goftr e Girle tutti i .tìmoIì iodispaiisabitl 
deUa feudalità finalmente kCortedi Vienna \e* 
dendo variarsi insen^^iLil mente le circostanze dell' 
altre Corti, e sapendo che a Lungone si accresceva 
notaÌMÌaieols la truppa ^rlorso cao .animo di quaU 
aba sprprasfi , ifceirasmetlere un nuovo. macìglU 



aoo STORIA DI TOSCANA. 

An. d'i»veslure , coerente in tulle le sue parli air arti" 
di C.colo V. e con le clausule in esso indicale. Persodi- 
*7^^sfare ancora alle alire prclen«ioni della Curie di 
Spagna fece esibire un propello di lellj;reparilorie , 
ovTero ordini . Imperiali alli Siali di Toscana e di 
Panna di riconoscere per Sovrano l'Iufunie Don 
Carlo subito cbe si desse luogo alla successione. 
Tulio ciò non convincendo ormai il G. Duca <lella 
indifTerciiza della corte di Spagna per la feudalità, 
e cbeormai questo vincolo era inevitabile per la 
Toscana, ordinò al Marchese Corsini che prolcstas- 
se al Congresso in conformila delle di mande già fai* 
te ad oggetto di salvare illesi i diritti per ì succes- 
sori, e rendere più clamorosa con le sue opposizioni 
la violenza che li si preparava per o^ni parte: aia 
egli non polo vedere in progresso losvduppodi tan- 
ti intrighi politici, e di così complicati interessi. 

Era il G. Duca in eia di Si anno, e col rigorosa 
metodo di vitto pitlagorico prescritloli dal Redi avea 
potuto invecchiare più di qualunque aJlro dei suoi 
antenati; ma conveniva pure correre la sorte comu- 
% ne, e già una resipola e una febbre lenta gli annun- 

ziavano il (ine che li sovrastava. Egli ben lo conob- 
be, e richiamando il Principe Gio. Gasloue, cbe di- 
morava già alla Campagna, e allora trovavasi a Po- 
scia, rilasciò afialLo nelle di lui mani tulio il Gover- 
no, e si spogliò intieramente delle cure dello Stato 
e delia Famiglia. Durò 52 giorni la sua malattìa, la 
quale dopo varie vicende lo tolse di vita li 3i di 
Ottobre. Questo avvenimento non dispiacque se noa 
agi' ipocriti , e a tutti quelli che abusavano della di 
lui debolezza , e in conseguenza si elevarono gli ani- 
mi di tutti a sperare dal successore un governo più 
ragionevole e moderato. Egli ne avea fatto concepi- 
re giustamente delle speranze in quei pochi giorui 
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che dirigeva gli affari per l'impotenza del padre , 
svendo mostrato umanità, compassione, e genero- J 
aità ^ virtù afiatlo ignote a quel veccino oiguglioso' 
ed iiiMorabile ; ma le circostanze del G. Ducato era- 
90 Iroppo iafetici per dar luogo ai fwpoU di oooo- 
accft aentibitnieBte gli efttti di «ne laaRo benefi* 
ca.L'ecoiianiia poUblica era aconcerlata affatto dalla 
mala amministrazione , lo Staio aggravato dai de- 
bili, gli abusi divenuti necessità, 1 industria oppres- 
aa dal monopolio, e quel cbe è peggio , la fifaxioDe 
era divellala pigra ed inoperosa per carattere e per 
costitazione. Tra le làlae idee di Gmìibo III. ttiM 
delle priocipeli fu quella di tener quieti gli abita-» 
Ieri della Capitale con procurar loro una aosaiateii- 
la sicura da riconoscerai onicaroenle da esso ; per- 
ciò pose lutto il suo studio nel moltiplicare all'ec- 
cesso le cariche, le quali dandosi in dote alle zit- 
' Ielle proposte dai Frali o dagl' Ipocriti Cortigiani^ 
ai credeva di rendere un bel servizio allo Siato con 
moltiplicare in tal guise déUe faniglie^chepoire- 
alavano unìaiinente e carico diell'erarìo del PHnoi- 
pe- Que«»t«eiodoncvllèiiandip 1 Fiorentini a con- 
tentarti dellfa mediocrilà faceva loro trovare la fe- 
licità nella inazione , e gli distoglieva dal ricercare 
nella industria e nelle arti una vita più attiva^ e una 
più comoda sossislenaa. La Capitale era popolate 
per la maggior parie d^^one di questo gencn^^ 
I» di artigiani tenza i tM W Buta y tempra m contrai 
ete con le miaeriai e àeth coatante persuasione cbe 
»il Sverno dovesse continu.'imenle occuparsi dei lo- 
ro bisogni. Gli agricoliori erano oppressi dalle gra- 
vezze, e frequentemente distratti dalle missioni^ e 
dslli intempestivi eserciz| di Religione^ «otti quali 
•i Frati studia vane di guadagnarsi la venerasione del 
Maeipe. U commenió langniva^ « il danaro naa« 
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]^ cava per le- cuiipicue ecaiasìoni ^tte oel pagarv J|t> 
diCcoatribustoni ; le ricchezze si rìeoiiaiiilr*T«Mé tlttt 

'7*5 monopolisti e nei possessori dei laiifundj , i quali 
profittavano nella miseria delli altri. Aggiungevasi* 
a tutto ciò- i'aspret SUI dei Governo , il dispoliiiaìo deù. 
Frati^ rignoranza già radicata, gli spiriti Ofipressiy 
ripocrifliii IrieofiioteyolasimiiUnoiiecUvfsvta a^-t 
tirale per lotti : un Ul Governo avendo durato^ 53^ 
anni variò affililo .i aeniimenli e il 'caratlere, delUii 
Nazione, e appena restava la memoria del glorioso^ 
regno di Ferdmaiido II. Non è perciò maraviglia 
se il G. Duca Cosimo fu considerato l'autore di tulli 
ì mali che afflìggevano la Toacana , e se fu accono-^ 
pagliaio al aepoloro dalle eaecrasioui di luUi i Sod^ 
dilì: l'odio pofahlioo oontru difesso esliogneva ogni 
senso di dolore per la mancanza di una Famiglia v 
che troppo ormai aveva degenerato dai suoi autori. 
^ L'Italia tutta lo disprezzava , e Roma stessa , per 
quanto si compiucesse delle di lui bassezze, non la- 
sciava però di deriderlo. \ - I0p ^iWiliiiijpiriiiPìpìf' 
sarebbe potuto sperate un pronto rtpai% ee il «no- 
▼o iSr. Duca. Ibsst sialo, aa PaìaoìpiaiwiforQao e isso- 
Inla, e no» un mero usafiÉ*|ttaKÌ(HUI| Sovranità 
in visla di un successore più potente di essere ?ÌD* 
colato dalla osservanza di tanti riguardi, troppo ne> 
cessar) per conservare se stesso^ e liberare i popoli 
dalle calamità di una gu^ra. : v f ^j 

'Asmnae il G. Duca Gio. Gastone Tesercizio della. 
SovrantU aasenda in elà di SS.9aiii|elaniiioda ce« 
so pfbess» lolle ^pielb aoteoal reroudilà di p oss ^s iò 
e di giuramanlo di ledelliÉ , praltcale in lak ocoei^ 
sione dalli antecessori. Il piacere di regnare, cftM 
lauto incita gli animi dei Principi è dei privati, non 
.iece in osso la minima sempifane, anziché ciascuno 
-ntk» serpreso dallo auiporé ttell'osaarvaré coo^naiip^ 
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la indolenza, e come di mula voglia si prestasse al- ^ 
r adempimeiUo di quei doveri, che sono indispen-iii 
sabili per uu Sovrano. Uno dei primi alti di auto-'^ 
rilà da esso escrcilalo con grande applauso si fu di 
eliminare dalla Corte tulli i Frati, gl'ipocriti , e i 
delatori, die ingannavano suo padre^ e di abolire 
tulle le pensioni da esso assegnale a uno stuolo di 
Turchi e di Ebrei falli Crisliani, di Eterodossi cat- 
tolicizzali, e di Apostati richianiati in grembo alla 
Chiesa. Questi assegnamenti, che il volgo per deri- 
sione denominava pensioni sul Credo , e che non 
servivano se non per alimentare delli oziosi e faci- 
norosi, davano all'erario un notabile aggravio, eia 
loro riforma fece parie considerabile di quella eco- 
nomia, che egli si prescrisse di mettere in pratica 
per vantaggio dei Sudditi. Sua principale applica- 
Eione divenne subilo la riduzione dei Monti , e la 
soppressione delle csoi bilanli gravezze, imposte con 
lanla poca considerazione dal padre , ben persuaso 
che l'amore dei Sudditi verso il Principe è sempre 
proporzionato alla loro prosperità. Senza distrugge- 
re con nuove leggi le rigorose inquisizioni di costu- 
mi stabilite dall'estinto G. Duca autorizzò col fat- 
to la libertà, mostrando lutto il disprezzo per i de- 
latori , e condannando l'inopportuna severità dei 
Ministri , introdusse un sistema di moderazione, 
che gli conciliò l'amore e la venerazione dell'uni- 
versale. Deposta la maestà^ e alieno dall'orgoglio e 
dal fasto, imitando Ferdinando II. suo nonno in- 
traprese a conversare familiarnjenle con la Nobiltà 
con intervenire a tutti i convili, feste e tratteni- 
menti , che si facevano dai principali della medesi- 
ma. Vedendosi l'ultimo maschio della Famiglia in 
compagnia di tre vedove, pensò a profittaiedi tulle 
U partite di piacere che gli si offerivano, e di ogni 
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occasione, èlle potesse distoglierlo dalla Irisla rìfle4« 
(li C. sione delle circostanze funeste, nelle quali trova vasi 
'7^^ avviluppalo per colpa del padre. Tra queste vedove 
egli odiava la sorella Eleltrice, come toultnente^ 
conforme di carattere e di aenlinenti a suo padre,' 
e prima autrice deUe diagr)bsie. della Famiglia , e 
delle sue specialmente, ^sa restò totalmente esdo^i^ 
sa du ogni partecipazione di Governo , disprezzata 
dal fralello, odiata dal pubblico, e ridotta a dover 
celare il suo rammarico nel ritiro della Quiete, d<h- 
ve viveva gran parie dell'anno. La Priucipessa Vio- 
lante era sommamente stimata, e parzialmente 
Torita da Gio. Gastone; nna pietà solida- e aenian^' 
stentazione accompagnata dall' eserciiio di 4utte ìé 
altre virtù la faceta ammirare dal pubblico , e li 
conciliava la venerazione del G. Duca; egli vi tro-' 
vava (li più una certa naturale ilarità , e una doci- 
lità per secondarla accompagiu||a dalla iranchezza 
e disinvoltura in modo; cbe essa sola poteva sul di 
lui animo y e lo disponeva a ifÉiÌiiin|ÌilMii^^ 
Folte tu jpifito ili còntradiN^irtNS^^ 
il G. Duca a praticare eé^Wé^fàìSlk '4a«lt» ftih 
zialità, ma è certo che essa divenne ben preÉlé*Viiì^ 
bilra del medesimo, la dispensatrice delle grazie, e 
la soia a cui fosse facile il dirigerlo in tutto. La G. 
Duchessa proseguiva a starsi in Boemia senza che 
prattcaéée con il taarìloilverun atto di copTÌspon<'> 
dènia. I loi^ interessi àt ÉMt ji quello stesso staté 
di conlrovH^ in evi gli lasciò Gio. Gastone nel 
partirsi Alà^ llè vi era stato pit& modo di riunire 
animi così discordi fra loro. Allorché morì il Prin-^ 
cipe Ferdinando avrebbe essa inclinato a portarsi in 
Toscana, e T Imperatrice madre ne avea introdot- 
to M trattatoi ma noo fa jNjÉ^ossibile d'indurrà sua 
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Tak em I» alalo dalUi Corte di Gio. GaiUme, ove a» 
beo prètto il vide rìoiìaoere II brio e la g«UDleriii«<l> C 
ed ewer freqnenli i belli e i^fionvili , dove prima '^^^ 

aveauo sede l'ipocrisia, la tritlezza, Tadulazione e 
l'orgoglio, il G. Duca ordinò immedialanieu le clic 
deposto l'antico abito italiano comunemente detto 
da CiUà tulli i Cortigiani vestissero alla Francese. 
Io vece dei Frati» degi' ipocriti, e delli adulatori fa 
popokito il Palaaio dì gipventù scelta^ avvenente, e 
brillante> I di coi capricci e lebiaaarrle formavano 
H piò lieto passatempo del Principe. Sotto un So- 
vrano che non volea rallrislarsi tutto inspirava sciol- 
tesza e letìzia, e lesenipio della Corte, celerem en- 
te accettato dalia Città nel corso di un anno, «tabili 
na aiattOM di maMÌmo e di coetomi direttamente 
oppoalo e quello del panalo governo. Allorché dal 
principio del aaoolo per la guerra della aoccesaione 
di Spagna rilaUa restò inondata dalli Oltramonta- 
ni, si variarono totalmente i costumi di questa Pro- 
vincia. Napoli e le Cillà della Lombardia furonunc 
prime a ricevere gli usi e le massime dei nuovi O* 
apiti, e in conseguenza ap|||^4^,daper tutto nog^ 
ve ibggie di vestire, diviWfe», idee di ca. v^oH ^!r k y e 
nna piena libertà di conversare bieinniiif» Leòeo^ 
tele f i Riguardi > e^ Je antiche massime di modestia 
divennero msticità , gelosìa e mancanza di educa- 
zione, e quel che prima meritava lode e coranien- 
dazione attirava allora il disprezzo e la derisione di 
tutti. Lo spirito di novità, la naturale inclinazione 
delli nomini a variar costumi^.eil Yantaggio di con^ 
Tersare eqa le femmine liberamente e senza peri-; 
Coli fecero il pia rapido progresso in una Nasione 
aenaibile , e dedha per carattere alla galanteria ed 
al brio. Questa accettazione di costumi Oltramon- 
tani, necessaria conseguenza del iì:e<|ueute couvei-» 
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«are con i Francesi e con i Tedeschi, fu io Toscana 

<Ii C (lai Frali fdlla apprendere a Cosimo III. come la 
'7''^]iijssima con iiUela , e come causa stifYlciente per 
allirare sopra i popoli l' ira del Cielo. Con questi 
senlitneiili fu p )Slo da quel Principe tutto lo studio 
per impedire che il supposto contagio non s"* insi- 
nuasse nel G. ])ucato con inondarlo per ogni parte 
(Il Missionari ^ occupare il popolo nelli esercizj di 
Religione, e spronarlo alli atti di penitenza. La Cit- 
tà di Firenze occupavasi più di ogni altra ogni gior- 
no in questi spettacoli, i quali, sebbc?ne rendesse- 
ro il popolo migliore nell'apparenza, lo inferoci- 
Yiino di fatto , poiché facilmente si corobinavano 
le discipline e le fl.igellazioni con i delitti atroci , e 
l umanità e la modestia con l'orgoglio c con Top- 
])ressioike. I Grandi costretti a simulare in patria 
cercavano altrove i piaceri, e ciò formava un per- 
j)oluo contrasto tra 1' iiiclin;izione e la forza. Ar-llo 
chò r Elettrice nel 1720. facilitò al pubblico i di- 
vertimenti del carnevale^ e promosse alquanto la 
libertà e l'allei^ria , si scopri nella Nazione un tra- 
sporto straordinario e non mai veduto per roan>e- 
re quei lacci, nei quali lo teneva vincolato la so- 
verchia severità del Governo. Con tal [)revenzione 
è facile imaginarsi quanto fossero accette alla mag- 
fjior parte le massime del nuovo G. Duca , e quan- 
to ciascuno inclinasse a profittare della libertà. Ri- 
lornarono in patria tutti gli assenti , si condonaro- 
no le pene ai diflidenti del p assalo Governo , e gli 
alti di clemenza felicitarono molli sventurati , e 
spopolarono le carceri. Questo spirito di novità non 
fti estese però a variar Ministero. 

I vecclìi Consiglieri di Cosimo III. furono lutti 
lasciali nella piena loro autorità. Il Gran Priore 
Del Bene , c il Marchese Rinuccini orano quelli che 
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diri|«vaiii» il GjftbioeUo, « il «i«leina politico. cbU? ji 
Gm8 Medici: al prinoam giovatopériiiaU»r«ipiù(i 
il ^Tora che V ai|MrMDia ; lacavMio merita) al te- ' 
cbédo le molte l4;a«oDÌ eaercitate «on lode, ed i 
aer^izi resi al 6. Duca a Utrecht e a Frapiclprt. A 
questi aggiunse Ciò. Gaslune il Caraliere Girateli, 
il quale esercitalo per lungo tempo nella icgazlotie 
di Luodra era ftUlu da Cosimo defraudato di quc- 
WÈm onorificenza per le altrui perseciiùoiM. Era Se* 
gretario di Stato il Cavaliere Mootemagoi da Pi^ 
«loia BlaaiaUro aecoodo il gébio di GoaitMO, epi^at* 
te a e^ieguire che a imagi nare -le riaokisionK A <iue^ 
alo Consiglio abbandonò Gio Gastone totalmente 
tutti gli affari, riservandosi solo la cognizione de 
quelli, che più interessavano lasua sicurezza per 
i quali teneva una aegrdncorrìspoodeqxacoùisuoi 
.Hiniatri alle- Corti ea^re. Le circoalMm non per^ 
mettendoli deviMÉÈtì aialeM ad oitaio dal padre 
ei uniformò A qoelm^ e ordinò aiikntoia.l. ilarcliefle 
«Coraini di rinnovare in suo nome la protesta a Cam- 
kray ; ben^ì risoluto di essere meno debole, e di 
conservare più illesa la sua Sovranità profcurò di 
accrescere i presidj di Livorno cT Por lo^el:r|^o pef 
guardarsi da una sorpr^aa, e. poie.io qpera UitU» 

10 studio affine di ritardare 'per quanto poi^ 
jjbile ri9gr«aao io Toacana aU'Ililanle. Quastocar 
c^' rapota^aai ormai imnMiiente, perchè già erano 
concordate le investiture^ e i Plenipotenziarj , delr 
le Potenze mediatrici al Congresso già invitavano 

11 Murhese Corsini a concorrere a nome del G.Du^ 
ca con la quj^uplice alleanza per)co7Mo/ii/a^aiy 
Incinte la aucoesaieiia* Qi»e|li> ìovìId , aicco4|e*«m 
preceduto da corl^ iiMÌniiaaioni|,aBprìmenti.Ì'ÌAd^ 
apenaabila neceafiOi di piegarti alle altrui dispoait 
zioni, e indicatire dcilia forsca che si saj-ehbe usaiii 
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^ in caso (li repugna iiza, faceva giuslamenle temerò 
Celie poco avrebbe lardalo a venire in campo l'ar- 
^ '^ticolo delle guarnigioni. E sebbene la Corte di Spa- 
gna si mostrasse apparentemente appagata dell'at- 
to di garanzia dei mediatori , nondimeno vedendo- 
si contradetta la spedizione dell'Infante in Tosca- 
na avrebbe necessariamente voluto esigere l'intiero 
adempimento delle disposizioni delT articolo V. 
Conveniva pertanto adottare un sistema , cbe non 
ponesse affatlo in diffidenza la Spagna ad oggetto 
di potere entrare in trattato con essa per qualsivo- 
glia accidente, e valersi delle disposizioni della Cor- 
te di Vienna per nlanlare la spedizione dell' Infan- 
te, e impedire T introduzione delle guarnigioni in 
Toscana. Si conobl)e ormai non esser più luogo a 
sostenere l'atto del Senato di Firenze, perchè ac- 
cettale le investiture, e con esse il vincolodella fcu* 
dalità non era verisimile che la Spagna avendo ade- 
rito al trattalo in ciò che le noceva volesse contrav- 
venire al medesimo in quel solo punto che Je gio- 
vava. Fu perciò adottala la massima direcedere in- 
sensibilmente da questa preleiisione , ma di procu- 
rare altresì all' Elettrice per il caso della sopravvi- 
venza le maggiori prerogative in Toscana , e la li- 
bera dispDsizione delli allo<liali Medicei. Non cre- 
devasi che la violenza potesse giungere al segno di 
privare T ultimo fiato della Casa Medici di quelle 
facoltà, che son comuni a tutti i privati. 

Portarono queste deliberazioni la necessaria con- 
seguenza di un esame sopra lutto ciò che potesse- 
cadere sotto la libera disposizione dell'ultimo fia- 
to della Gasa Medici. La renunzia fatta dall' Elel- 
trice in occasione del suo matrimonio era stata an- 
nullata dal testamento di Cosimo III. , e un atto 
del Senato avea dichiarato questa Principessa capa- 
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in tàlli i ridec^QKÉftiaì^ hsfàì 4flU 7 
F^miglM^OlM ^ dUodwii, yr#f««Mi}Ci 4*1 «data* 

quiatati dal TMèch àhmknàm nómi évtUmninG.Jkh 
chi con i frutti del Principato , con le Gonfiflca^io- 
Iti, 6 coD i profitti della mercatura, vemvano in 
cuMdtratione «iicora i miglimmenti : que&tì e»* 
■è|id»rpar U. Wà9t§f^ parie iotieparabili 4aU« § in- 
iMiMite ^ mm- dnlMlavitai uh» 4 aw i a e nQ com^ 
€«1 pretto^ il filala' atfebbe aiiiiii#«t«lo 
imm U Corto cU Spagna «h» 
vrebbe potuto sodisfare cun prontètaa. Ginlavansi 
ihi i miglioranienti le Fortezze, i Portici palazzi , 
le iìibbriche pubbliche, le artiglierìe, e vi si ag- 
giuogavano tutti i Feudi comprati dalia Caaa Madi- 
da •inoorporati «Ila Goroia di Toaoaaa par paa-^ 
aiTO nei ■iccwaii» ijoìB^M* Ifaep«ta?iei 00 prin- 



cipia iiMiontnMlal^4||P,4ra§ioQe dia Tcrade dair 

iiltimo possessore di uno Stato potesse ripetere tali 
miglioramenti , e ritenere ancora gli Stati cun la 
giurisdizione tinche non foase pagalo. Esisteva nel- 
la Casa Medici , ìiiessa un esempio di questa giù- 
atizia^ poiché alla G. Duchessa Vittoria come «ailMbvi 
dalla Gasa d' UdiiBO Ut Camera Ponti (ÌGÌa4Mrtapa-: 
gaio i iaiglioraMBli dai pabasi,daUe fivtaaat , 
le affigliane a dd Parlo dj Pnaio. Era paVtoaeata > 
noto ohe dopo ki morte di Francesco Sforza ulr.i< 
rno Duca di Milano l'Imperatore Carlo V. ave» pa- 
gato agli eredi del medesimo 1' importare del Ga- 
«lallo di Milano , della F ortezae «li Pavia» .di Cro» ' 
suona e d'Alessandria , ed diri miglioraiiieali iio*'> 
labili £ittidalla Caaa Slbraa per ^lo Juto^Jla> • 
€eiila1talcai•m A'aeenapio di Luigi , il q«ala(« 
acMm aUTJ^tore Palatino di Neoburgpefi 
,Zi /X' . • . .14 
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le pretensioni della Casa d' Orleans del [rifacimen- 
ti c. to dei miglioramenti fatti nel Palatinato dalla e- 
>7^^fitinta linea di Si mmeren : questi crediti furono poi 
liquidati nella somma di trecentomila scudi da 
Clemente XI. , io cui per il trattato di Ryswick e- 
ra stata compromessa la causa. A tutto ciò aggiun- 
gevasi il diritto indubitato separabile dalla giuri- 
sdizione di disporre delle cose mobili anche di quel- 
le che per accidente erano stale unite al Principa* 
tO) e sulle quali nè T Impero^ nè la quadruplice 
alleanza potevano stabilire alcuna disposizione sen» 
za rendere più clamorosa all' Europa la violenza. 
Tutta la ricca e preziosa suppellettile della Casa 
Medici cadeva in questa considerazione^ e partico- 
larmenle le gioje, le antichità, le pitture, e le sta- 
tue^ che formavano il più beir ornalo della Corte 
e della Cilla. Che tutto ciò appartenesse liberamen- 
te alla Casa Medici , e non al Principato era stato 
referito e provato con grande apparato di dottrino 
da Iacopo Gallo Giureconsulto Napoletano a Cle- 
mente Vili, nella causa che traltavasi avanti di 
esso Ira il G. Duca Ferdinando I. e Don Pietro de' 
Medici. Si comprendevano ancora in questa classe 
alcuni Feudi della Lunigiana , acquistati con il di- 
ritto di alienarli liberamente, e di passare nelli ere- 
di e suc<ressori di sangue; fra questi era Ponlremo- 
)i, la di cui investitura conteneva la clausula />ro- 
haeredibus , et successoribus. Riflettevasi che tali 
diritti passando neir Elettrice nel caso di «opravvl- 
■venza equivalevano all'atto del Senato, poiché non 
essendo verisimile che il successore volesse a mano 
armala conculcare così evidente giustizia , avrebbe 
dovuto per necessità capitolare con questa Princi- 
pessa , ed accordarle ogni maggiore sodisfazione^ 
Credendo perciò sulBciente V atto di protesta rin^ 
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novato a Cambray si pensò di recedere aflàttto da 
qualunque altra insistenza o trattato con la Corte di C 
di Spagna , prendendo unicamente di mira Tog-'^** 
gttto di riUrdare air Infante il passaggio ia Xulii» 
inpadire con ogni sforzo V introduzione delle guar- 
wfìonj, • mantontro Hioa» la Somnità delG. Du- 
ca : i molli aTmiinonU cbe aopraggìnniero nelF 
Europa parve che fiiyoriasero questo piano di poli* 
tica stabilito da Gio. Gastone» ^ 
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LI ERO OTTAVO 
CAPI XO L .$ £ Y f I M O 

Discordie Un il Principe G. Gastone « la Principessa sna 
moglie in Éoemia. 11 G. Duca entrft pottet^ del trat- 
tamento Regio alla Corte di Roma ; suo viaggio per 1' 
apuo Sunto in quella CittA , dove è fatto Canonico di S. 
Pietro. Pronjove per ruezio dtl Cardinale suo fratello 1' 
elezione di Clemente XI., e riitolve di non prender par- 
tila oeila.||uerr4 |^ ia^uci;e«aioaf idi òj^agiia. , 5 

9 

• », 4 ' • , 

CAPI TOLO^ ai T A.yo 

S* ìnMpriaeooo temipre più gli aoimi tra il IViocipeGió. 
Oaitoue e la }>i^ci)»e«M Wtai^fift ^ilcMin vaoo di 

reamciliarli, e d'indurre la Priocipnw a portarci a Fi- 
mie, dove il Principe ritoMaiiMBfaidliMaa.'Il G. Dora 
irieeteiHlo Filippo V.a Lìtotoo^ e riouflando di ricono- 
scere l'Arciduca C«jrlo per 3« di 3fiafM ,4i attiff» k 4li£- 
fidtniafMUCaMAlAnOM»* -. 1 : . Vf 

€ÀPÌTaLO NONO 

I TcdcioluesigortD Aal G.'ì). delle esorbtanfi eontribo-» 
aioni. il Principe Gio. G«stone si separa per amipre dbU 
la sua mo^^^ lAeétaU 4lsli«Àiéi^a'o<Ni'jKièCa^aFireB» 
te. Infruttaoso matrimonio del Principe Franceioo Mv 
ria conii» PriMktipeaM fileooorMcili Gn^atalU. Disegna i| 
G. Dwea di re&tituire a F ire nao l' Mitica tua UberUdop(|, 
I' e&tin/june della Casa JMi;4ioiy «MÌiiUttd«;«ìi.|]»lla|«. 
aD»laPvteiiM||||u|yq|t«. . . 4o 
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CAPITOLO DECIMO 

Idea delle maMÌme e delGoTcroodiCoeimo III. AlUr»- 
sioiie dei co«tarai e del carattere nationale. Decadenza 
unÌTersale delle arti , delle sciente e del gasto. Imporc- 
riniento del Principe e della Nasiooe, e icoiicerto totale 
della pubblica aAuuiobtr^^iooe. ' ' « 7C 

• Lisao ifoifo 

CAPITOLO. PRIMO 



Nuoto piano di Cotimo TTf. per ordinare la saccessiontf 
del G. Ducato. Ricorso al Collegio Elettorale pef conse- 
guire an naovo regolamento sulle contribasioni. Dispo* 
sitioni prese contro le Polente per far succedere T Elet- 
trice all'ultimo maschio della Famiglia. Morte del Prin- 
cipe Ferdinando. Atto del Senato FioreAtito per abilita- 
re l'Elettrice a succedere. lof 

. CAPITOLO , SECONDO , 

La Corte Imperlale centradice airattò del SefMila Pi»-' 
tentino, cilG. Duca ottiene dal Re della Gran-Brettagna 
una promessa di garanzia. Contestazioni diverse sopra In 
feudalità del Dominio di Firenze. Trattato segreto fina V 
Imperatore e il G. Duca per fiir succedere in Toscana la 
Casa d'Este. Nuoto progetto 4eil^ Gorli 4' Ingbiitcfimn 
di Francia per cbiamare alla successione V lufiiDla DOB 
Carlo i^rimogenito della Rf^lifa di Spa^naé ^ taB 

CAPITOLO TERZO. . 

Il tTHttatodella quadruplice alleanza stabilisce la socces- 
frtTore deirinÉante DooCarloe la feudalità diFiren- 
ze; la Corte di Spagna rigettando il detto trattato move 
i guerra all'lmperatorci ilogbiitem a ia Francia lo garan. 
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tiseoBo ; si sotpaiidoBO le Mtilità» e li determiiMiiui Con- 
cesso a Cambra j per ooocertarti mn trattato geoenle 4i 
peoe;ilG. DocenoBaMiMaltnitUlo. Mmtoì» 
/rigiUCDiiohMn. iS6 

CAPITOLO QUARTO 

Pendente l'ete^uione del trattato di Londra si formano 
nei Gabinetti nnovi progetti per la successione. Garanti- 
ta dipoi alla Spagna la soccessione a norma del trattato, 
il G. Doca protesta a Cambray contro le disposizioni del 
medesimo. Contestazioni tra i Collegati sopra la forma 
delle investiture. Morte di Cosimo HI. Sentimenti e pia- 
no di politica del nnoro G* Doca Gio. Gastone, i84 



quasi compiuta quella del Principato , 
di Riguccio Galluzzi , noi crediamo di 
far cosa grata ai nostri Signori Associa- 
ti annunziando loro che ci prepariamo 
a pubblicare altresì T altra dei due àm- 

MIAATI. 

È inutile per il colto Pubblico il tes- 
sere in un MANIFESTO i pregi di critica, 
di fttile, e di filosofia, dei quali questa 
interessantissima Istoria ridonda. 

Con l'istesso sesto', carta ^ caratteri, 
coi quali si sono già pubblicate le Opere 
sopra indicatesi, adorne inoltre del Ri- 
tratto degli Autori respettivi impresso da 
. .^ralente bulino, il Prezzo delFAssocia- 
Ttoue sarà di Paoli quattro per ogni Vo- 
lume corrispondente a pag. 356., e tutta 
r Opera sarà circa i5. Tomi. Le Asso- 
ciazioni si riceveranno dai principali Li- 
bra j della Città di FircaM , e dalle altre 
Città di T<>scaiui. 
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